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0 n a z io n e ?
Non è rarissimo — e ci è toc­

calo a tu lli —T ahbaliersi in chi 
crede di vedere quasi un insa­
nabile conlrasio tra questi due 
fondam entali doveri della vita 
cristiana e non esita a farsi pa­
ladino e predicatore d e ll’uno solo 
di essi e insiem e della necessità 
di sacrificare a quest’uno l ’adem ­
pim ento d ell’altro.

Più spesso in tale errore ca­
dono yli esclusivisti d ell’aposto­
lato che si lasciano condurre fu o­
ri strada dall’im m enso fascino 
che esercila su ogni anim a cri- 
sliaina il pensiero di poter con- 
Iribuire direttam ente e sensibil­
m ente a ll’espandersi del Regno 
di Dio tra gli uomini. Il quale 
fascino ha però cosi gran presa 
oggi sulla massa, non tanto for­
se perchè questa sia più profon­
dam ente cristiana di quella che 
l ’ha preceduta nel tempo, quan­
to, presum ibilm ente, perchè a 
quello s ’aggiunge inavvertita la 
lendenza, vivissima oggi, a fu g­
gire da se stessi, a sottrarsi al 
faticoso e oscuro lavoro di form a­
zione interiore per cercar una 
parvenza di liberazione nel fer­
vore dell'azione.

E lo studiare il pensare il m e­
ditare non è il solo compito di 
chi vuol ferm arsi crisLianamente; 
c ’è una coerenza ferrea da m an­
tenere ogni istante tra le proprie 
idee e le proprie azioni, che di- 
vien sem pre più ardua e più pe­
sante a mano a mano che le pri­
me si eslendono e divengono più 
profonde. Per cui, insom m a — e 
certo, benché del tutto inavverti- 
lam ente, la vaga sensazione di 
ciò influisce la sua parte nello 
spingere verso l ’azione — riesce 
assai più agevole, nella norm a­
lità. dei casi, oltre che più ricco 
di soddisfazioni, lavorare fuori 
di sè per l ’avvento del Regno di 
Dio nel m ondo che non tendere 
a svilupparlo a estenderlo a  rin­
saldarlo dentro di sè. Ma è m a­
lauguratamente purtroppo anche 
vero che il totalitarista d e ll’apo­
stolato si offre vittima a una pa­
lente e insanabile eonlradizione 
la quale, chi vi pensi anche un 
solo m om ento, toglie ogni ra­
gion d'essere alla grande e sartia 
am bizione che l ’anim a (grande e 
santa am bizione quella d ’essere 
apostoli chiamava anche il Gra- 
Iry che però non era certo avaro 
nel tracciare i confini della for­
mazione iiuUoiduale!) per svapo­
rargliela in una inutile nebbia  
di illusione.

Come diffondere la luce intor­
no a noi se questa luce non l ’ab­
biamo intensissima in noi'?

D ’accordo, d'altra parte, che la 
lucerna va posta sopra il moggio 
e a nulla gioverebbe costruire sia 
pure dei fari per poi tenerli na­
scosti. Per questo sem bra che ab­
biano torlo anche gli esclusivi­
sti della form azione. E anche — 
tra questi — coloro che vorreb­
bero rimandare l ’apostolato a for­
mazione avvenuta, dato che i 
gradini che salgono ver.so l ’infi­
nito (eslote perfecti) ! sono serie 
infinita e .sempre uno se ne può 
aggiungere ancora. Rimandare 
per ragioni sim ili l ’aposiolalo 
vuol dire fabbricarsi un alibi per 
non farlo mai e, non fosse che 
per questo, la form azione spe­
rala sfuggirebbe per .sempre.

Il precetto, del resto è di vole­
re al prossimo il bene — il mas­
sim o bene, (¡nello che il cristia­
no deve volere: Dio — che vo­
gliam o a noi stessi. E se amare 
è donare del proprio il mio dove­
re di oggi sarà di donare quei 
che oggi possiedo. Ben strano 
am ore quello che consigliasse di 
negare l ’uno che oggi posso do­
nare perchè non ancora ho il 
dicci che vorrei donare!

Si può concluderne, ed è con­
clusione ovvia, che un esclusivo

apostolato sarebbe cosa insipida 
ed anche dannosa, a  se stessi e 
agii, altri, perchè il prim o natu­
rale dovere e il fondam ento della 
carità è l ’elevazione della propria 
anim a; e questo non è egoismo 
perchè è anim ato non lauto dal­
l ’am ore di se stessi quanto dal­
l ’am ore di Dio. Ma bisogna anche 
riconoscere che chi volesse lavo­
rare esclusivamente a form are se 
slesso trascurando e dim entican. 
do la società che lo circonda, e 
non c ’è bisogno per questo di 
frequentarla, farebbe di sè una 
form azione del tutto incom ple­
ta. perchè dim entica dei dovere 
sociale che Dio ha a lutti asse­
gnato pur chiedendone da cia­
scuna una paiiicolare realizza­
zione; perchè dim entica della 
legge d ell’am ore che Gesù è ve­
nuto a rivelarci.

E iuliavia innegabile che, pa­
rim ente urgenti entram bi i due 
doveri e unificali n ell’unico pre- 
ceilo della carità, essi si presen­
tano, guardati da un punto di 
vista puram ente umano, perfet­
tamente distinti e quasi in anta­
gonism o tra loro poiché sem bra 
difficile se non im possibile com ­
pierli an ibedae senza che l’adem- 
pim enio d ell’uno non sia otte­
nuto a spese d ell’allro. Ma su 
un terreno pratico — anche ra­
gionando sem pre sullo stesso pia­
no sem plicem ente umano — 
questo antagonismo non pare ar­
duo appianai lo e giungere anzi 
a superarlo sfrullandolo per una 
azione coordinata e senza disper­
sioni e infinitam ente efficace.

Basta che ciascuno segua e ap­
plichi per conto proprio con la 
massima fedeltà, portandolo sino 
M e estrem e conseguenze, quello 
stesso criterio che il Santo Pa­
dre ha posto a base d ell’intera 
organizzazione attuale d e ll’Azio­
ne Cattolica: form azione e apo­
stolato specifici secondo i biso­
gni particolari di ciascuno e del­
la classe di persone alla quale 
appartiene. D’im m enso vantag­
gio che viene a ll’apostolato dal­
l ’applicazione di questa divisione 
del lavoro è evidente: massimo 
rendim ento col m inim o sforzo.

Meno forse si pensa in genere 
alla pur egualm ente grande uti­
lità che da un apostolato svolto 
con am ore e intelligenza nel 
proprio am biente, viene alta for­
mazione individuale.

Quante volte abbiam o dovuto 
accorgerci con dolore della gran­
de distanza che ci separa da 
quanti dovrebbero pur esserci, 
per la com une consuetudine di 
vita, particolarm ente vicini! 
Quante volte la parola che, sotto 
una veste di indifferenza, ci ve­
niva con m ula angoscia richie­
sta, Vabbiamo cercata affanno­
sam ente in noi stessi senza sa­
perla trovare!

E non abbiam o mai pensalo 
che una tale distanza che ci se­
para da quanti vivono vicino a 
noi può essere quella stessa che 
separa i poveri cristiani che sia­
m o da quelli che dovrem m o es­
sere ? Il nostro cristianesimo che 
una pigrizia passiva e rinuncia­
taria ha forse anehiiosato fissan­
dolo su poche form ule svuotale 
a poco a poco del loro vero signi­
ficalo, dal cristianesimo viven­
te e assim ilalore che sa affondare 
le radici su i più diversi terreni 
e ad ogni epoca sa em ettere nuo­
ve fronde, come il cedro del Di- 
bano, anlichis.simo e pur vivo, 
sem pre il m edesim o e pur sem ­
pre nuovo?

Da nostra missione è di esser 
cristiani del nostro tempo, non 
dei relitti spaesati che di cristia­
no non avrebbero altro che il 
nome. Ma per questo dobbiam o 
prim a conoscerci. E sarà cercan­
do con am ore l ’anim a dei nostri 
fratelli che troveremo la nostra. 
E le parole che cercherem o per  
loro saran proprio quelle che oc­
corrono a noi.

.ipostolalo e form azione saran­
no allora per noi una sola, lieta. 
M ica- Gino Frattin

11 Regno di Dio
secondo alcuni scrittori moderni

La « Civiltà Cattolica » lia de­
dicato nel suo 1957“ quaderno, 
precisamente quello del 2 gen­
naio 1932, un articolo al « Regno 
di Dio presso alcuni filosofi mo­
derni », in cui con \ina analisi 
serrata si tratta di alcune de­
formazioni del concetto di regno 
di Dio presso alcuni filosofi mo­
derni, presso, in parlicolar mo­
do, due storici della filosofìa e 
filosofi, diversi d’indole e di ten­
denze, rAliotta e il De Ruggero, 
entrambi, forse oggi più ancora 
il secondo, molto introdotti nel­
le scuole; ma le loro concezioni 
al riguardo, più o meno diverse, 
sono però di molti altri filosofi 
moderni a cui si potrebbe esten­
dere ranalisi, e non solo, par­
lando di storia del cristianesimo 
primitivo, ma parlando anche 
solo di concezione cristiana o an­
che solo a proposito di concezioni 
diversissime e disparate, che ven­
gono poste in essi a contatto e a 
confronto con la cristiana.

m m m
Ma non è nostro compito ri­

petere quel che è già stato detto

Iiarticolarmente vi informiate 
delle loro opere e diate una scor­
sa anche alla letteratura critica, 
amplissima per taluni, scarsca, 
disuguale per altri, ma disuguale 
un po’ per tutti, mi hanno dato 
origine. Vedrete sorgere davanti 
a voi l ’impressione proprio d’un 
ambiente, caldissimo, fiammeg­
giante tramonto, presagente chis­
sà quali aurore.

E possiamo ora una tale im­
pressione coglierla, ora che con 
maggiore distensione di spirito 
e con informazione e nozione del 
corso di tutta la parabola, pos­
siamo guardare a quella lettera­
tura e conseguentemente giudi­
carla meglio, anche solo guar­
dando quella bibliografia, che ar­
riva e ci lascia proprio alle so­
glie dello sviluppo odierno, pro­
prio suppergiù nelle stesse con­
dizioni, in cui ci trovavamo ven- 
t ’anni fa o subito nei primi anni 
del dopoguerra, arriva infatti la 
sistemazione critica del Russo 
non tanto avanti. La stessa im­
pressione, pure documentata, 
rabbiamo in quell’altra prima

era bene richiamare quella di 
filosofi, che oggi tengono il cam­
po; ma siccome del grande svi­
luppo del romanzo, che si è avu­
to nel primo novecento, si dovrà 
pur parlare in quelle sistemazio­
ni critiche, che ci auguriamo il 
più possibile serene e imparzia­
li, di quegli autori, che hanno 
esercitato influsso sulle vigenti 
generazioni di scrittori, anche se 
superati, non era male richia­
mare questi brevi concetti, che 
in genere, come cultura, si sono 
accompagnati anche a talune 
concezioni moderne, se anche sia 
meglio correntemente lasciarli 
cadere in quei silenzio, in cui 
stanno entrando e in cui gli sto­
rici verranno a fare il loro com­
pito, a sistemare e a organizzare.

Cessato quindi il fervore della 
lotta, perchè altri problemi ur­
gono, problemi della poesia e 
delle lettere contemporanee che 
vanno trattati con altri metodi e 
altri indirizzi, come essi altri 
melodi e altre vie seguono, da 
quelle di cui abbiamo parlato, 
con risultati, che andrebbero di­
scussi lino per uno.

» # *
Ora, prima di iniziare un esa­

me, che sarebbe necessario, della 
letteratura contemporanea, era 
bene richiamare appena questi
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bene dalla « Civiltà Cattolica » a 
proposito di filosofi moderni : in­
tendiamo solo dire, che una ana­
lisi potrebbe instaurarsi anche 
per taluni scrittori' moderni, clel- 
1 ultimo quarantennio, anche 
presso certuni che furono, ai lor 
tempi, moderni e modernissimi, 
cioè airultima moda e indicali 
così con riferimento alla parola 
modernità, quasi rivelatori del 
verbo deH’uItima ora, se anche 
oggi un po’ passati di moda e 
sostituiti da ben diversi scrit­
tori.

Un po’ in tutti gli scrittori 
dell’ultimo decennio dell’800 e 
nel primo del nostro, sia per 
influsso dannunziano, .sia per in­
flusso di altri correnti di pen­
siero di cui sentì forse l ’influs­
so lo stesso D’Annunzio, sia per 
fenomeni concomilanti e nel 
campo degli studj religiosi, e filo­
sofici e sociologici e politici, che 
vanno dal positivismo al bergso 
nismo, ecc., a non far nomi di 
sociologi e politici, ecc., v'è que­
sta impressione in tutta quella 
letteratura di un caldo e impres­
sionante tramonto che allora pa­
reva un’aurora, e forse, come 
impulso generico, che è rimasto 
presso generazioni, che lo hanno 
superato, lo era.

Impressione che è documentata 
appena apriate la notissima bi­
bliografìa del Russo, I  narratori, 
nelle guide Ics, e guardiate le 
indicazioni relative ai narratori 
(leirultimo ottocento che lavora­
rono e fiorirono anche ai primi 
del novecento e poi in questi

sistemazione critica di questa 
letteratura moderna e odierna, 
nei Contemporanei del Ravegna- 
ni. In quei densi e agili capito­
letti, in cui con informazione 
vastissima di critica e di letture, 
si rende conto dei maggiori e già 
più sistemati contemporanei, o 
almeno dei più significativi, si 
ha specie per taluno la stessa im­
pressione di tramonto di fuoco.

A # #
Ambiente quindi di ansie, di 

proclamate conquiste, che si di­
mostrarono fallaci, di germi che 
poi furono sviluppati se anche 
contro di loro (quanti dei giovani 
che scrivono oggi, non crebbero 
e non ebbero negli occhi l'im ­
pressione calda e soventissimo 
deleteria di quegli anni), di mali 
0 di rivolte e perchè non dirlo, 
di devastazioni morali; in tale 
ambiente è naturale, ma solo 
fino a un certo punto, se non 
certo giustificabile, che anche il 
concetto di Regno dì Dio, nel­
l ’uso e abuso di termini sacri 
misti ai profani, subisse in tali 
mani evoluzioni, diciamola con 
eufemismo ironico, accennando 
agli intenti di quelli scrittori, 
cioè a deformazioni e a trasfor­
mazioni profane, adattale agli 
slanci, alle ansie, ai voleri, non 
sempre, anzi il più delle volte, 
morbosi e decadenti quando non 
arrivavano ai termini estremi 
deH’immoralismo e della ribel­
lione.

Comunque lasciamo dormire 
questi concetti di un passato che 
è bene non richiamare, mentre

concetti ora che ne ha porto il 
destro il quaderno della civiltà 
cattolica, del resto, comunque, 
sarebbe bene, se non dare troppa 
importanza ad affermazioni di 
scrittori, quelle dei filosofi sono 
più gravi, se anche forse talora 
le altre più darmose, per esten­
sione di lettori, farne dei mag­
giori una analisi serrata, e lodo 
vole sotto ogni punto, come quel­
la della « Civiltà Cattolica »; di 
affermazioni consimili, ove com­
paiano in scrittori contempo­
ranei.

Del resto, l ’analisi stessa può 
servire assai bene, anche così 
com’è, rivolta ai filosofi, anche al 
critico, che si proponga di stu­
diare la cultura moderna, oltre­
ché nel campo specifico segnato, 
lo sviluppo della letteratura mo­
derna, da quarant’anni a questa 
parte, e trova non diremo ad 
ogni piè sospinto, ma abbastan­
za sovente in certe zone della 
cultura, accenni a interpretazioni 
dei Vangeli, rivolte in senso idea­
listico o semplicemente attivi­
stico; era bene, del resto, sapere 
ed essere informati, anche su 
questo argomento, era bene quin­
di segnalare, se anche con gran­
de ritardo, ma in questo argo­
mento sempre a tempo, come a 
fatto, seppur con brevi ma salde 
righe, a suo tempo anche la Ri­
vista « Convlvium », certo pen­
sando al parlilo che se ne pote­
va trarre e aH’importariza, che 
poteva avere, anche per altri 
campi.

E, Testa

La a io É  del Card, ñetni La Foataine
La scomparsa- del Patriarca di 

Venezia, Eec.m o Card. Pietro Da 
Fontaine, non è soltanto un lut­
to del Sacro Collegio e della Cit­
tà della Laguna: è una perdita 
per la Chiesa e per l ’Italia, per 
la scienza e per l ’oratoria sacra, 
sopra tutto è una perdita per tut­
te quelle istituzioni e persone che 
sono solite di trarre alimento e 
vita dalle molteplici industrie dei 
grandi pastori.

Altri ha detto e dirà del com­
plesso veramente ricco ed invi­
diabile delle sue qualità : a noi 
sia qui permesso ricordare quel­
le doti che in qualche modo ri­
flettevano la sua vocazione ìntel-

za di questi due elementi di vi­
ta, il cullo è cosa morta, è ceri* 
monta inaminata, priva di conte­
nuto.

Tutta la sua vita di sacerdote 
e di Vescovo fu vita di fede e di 
amore. Lo seppe il clero e il po­
polo di Viterbo, a cui prodigò le 
sue prime cure apostoliche : lo 
seppe la diocesi dì Cassano all’Io, 
nio, che lo ebbe per pastore zelan­
te e sollecito : lo seppe sopra tutto 
il popolo di Venezia, durante e 
dopo le terribili prove della guer­
ra, che furono per il Cardinale 
Patriarca continuo esercizio di ca. 
ri là, di dedizione, di amore per

lettuale, e di rammentare come, 
sotto questo aspetto, Egli si ado­
perasse per le sempre maggiore 
formazione culturale dei giovani, 
sia del clero che del laicato, du­
rante il non breve suo governo 
episcopale.

Il Card. La Fontaine, più che 
un dotto, era un erudito; ma 
uno di quei fortunati eruditi ai 
quali è dato di sentire la necessi­
tà di comunicare agli altri la ric­
chezza del sapere e di aveie in 
sommo grado, il segreto di que­
st’arte, così necessaria e pur da 
pochi posseduta.

Egli sapeva spezzare il pane 
della dottrina : era spesso la dot. 
trina del Vangelo che per ufficio 
doveva predicare, ed Egli la sa­
peva esporre con arte e con sem. 
plieità; era altre volte la dottrina 
della storia, dell’arte, dell’archeo­
logia e della liturgia, ed Egli 
sapeva su questi argomenti dire 
la sua parola elevata, persuasiva, 
istruttiva, con applicazioni spes­
so originali, sempre opportune 
e dettate da animo sacerdotale,

Sia che illustrasse il celebre 
mosaico di Torcello, o intratte­
nesse intorno alle meraviglie del 
suo San Marco, ovvero che par­
lasse della sua cara Madonna del­
la Carbonara della natia Viterbo, 
sempre egli aveva un miraggio 
spirituale, un intento di pietà e 
di devozione profonda che lo 
muoveva.

-\nche quando, lo scorso otto­
bre, egli tenne, in Roma la probi, 
sione alla Seconda Settimana di 
Arte Sacra per il Clero, le sue 
parole, (che rivelano indubbia­
mente un competente), manife­
stavano prima di tutto le preoc 
cupazioni di un pastore di anime, 
so-llecito sopra tutto delle cose del 
Signore.

Ma gli splendori del culto Egli 
li comprendeva e li voleva com­
presi sotto il binomio vivifican­
te della Fede e dell’.dwore: sen-

Venezia non ha dimenticalo che 
il Patriarca la Foniaine non si al. 
lontanò dalla città bersagliata dal­
le bombe nemiche durante i ter­
ribili giorni del Piave; e quando 
Egli invitò il suo popolo a rivol­
gersi a Maria ed a far voto di 
erigerle un tempio che accoglies­
se le salme dei giovani soldati ve. 
neziani caduti per la Patria il 
suo popolo lo segui con entu­
siasmo. 11 tempio è sorto e sotto 
quella cupola ha desideralo di 
avere la sua ultima dimora anche 
il santo Patriarca.

Le memorie delle grande guer­
ra hanno pagine sliipende intor­
no all’opera prestata dall’Episco. 
p.ato e dal clero italiano (fu prov. 
veduto a tempo a raccoglierne la 
documentazione) ed è certo 
fra le grandi e radiose figure epi­
scopali quella del Cardinale di 
Venezia è in prima linea.

Fede e amore nelle opere di 
guerra e nelle opere di pace.

Lo seppero le molteplici inizia­
tive del periodo ricostruttivo, du. 
ranle il quale al Palazzo Palliar, 
cale diventò il centro della mira, 
bile attività per la ricostruzione 
delle Chiese devastate e per l ’as­
sistenza degli orfani di guerra.

Anche i giovani cattolici uni­
versitari lo seppero. Le so-llecitu. 
dini del Card. La Fontaine per 
la Fuci di Venezia furono pater­
ne. Egli guardava a queste gio­
vani energie dell’Azione Cattolica 
come alle speranze migliori per 
ravvenire della sua Venezia; per 
esse vigilò, per esse lottò c soffri 
nel tempo della prova, per esse 
anche in giorni recentissimi mo. 
Birò sol Ieri ludini amorose di prov. 
vido padre.

E per questo che l ’Azione Cat­
tolica Universitaria si è unita al 
generale rimpianto per tanta per­
dita, con particolari manifesta­
zioni di cordoglio, e vuole ora 
ricordato il nome del Card. La 
Fontaine come uno dei suoi più 
efficaci fautori.



AZIONE FUCINA

Rassegna di letteratura
Abbiamo parlalo la volta scor­

sa hi (|uosla rassegna, ebe si hi- 
lilola ili leUeralura, am be mollo 
di pittura e in genere di arte e di 
alcune imponenti nianiieslazioni 
relativo. Mi si permetta di con­
tinuare per un momento sul fo­
no, i>er ricordare la Mostra, clic 
dell !mpressionismo francese, si 
tiene a lato deH'bs¡>osizione uni. 
versale di Ifruxelles. Pensate, 
riinpressionismo, il Salone dei 
ritintali, Manet, Monel, in qnaj- 
che momento anche Degnis e Cé­
zanne, avrete iiisomma il iiuadro 
della pittura d’avanguardia e di 
batlagiia,, che ha accompagnalo 
(ed ecco il legame con la lettcra- 
Imai !o sviluppo del romanzo na. 
Iiiraiisla, della letteratura fran­
cese descrittiva delletà (allora) 
contemporanea. Forse spiaceva ai 
buoni francesi d’allora il trova­
re rappresentati nelle Deinoiselles 
au horil de la Seine, nelle marine 
di Argenteuil proprio sé stessa, la 
Francia dei suoi gusti dei suoi 
tempi.

.Ma ora che vediamo in quei no­
mi evocativi di realtà contempo­
ranee, che ¡ler noi non sono più, 
di marine, che son gran nomi, 
ma che son per noi (come co- 
scien temente anche nella co­
scienza critica dei migliori fra 
gli impressionisti, vi sono pre­
ziose confessioni di critici e di ar. 
listi al riguardo) problemi di luce 
e di colore, più che problemi di 
importazione e di quadro. Età 
preziosa che cercava di interpre­
tare con senso di poesia (ma allo­
ra ponevano dei materialisti) la 
realtà contemporanea, vista come 
luce e colore, interpreti di un 
mondo.

Ora anche noi, che cerchiamo 
cd abbiamo cercato di interpreta­
re il mondo, cosi attraverso a 
frammenti, a personaggi di sole, 
a un sole sulla sabbia di una ma. 
rina, tra una lontananza e due 
vele, o in primo piano di pesca­
tori e di barche, noi, che oggi 
«luesle cose, almeno per senti­
mento, prima che per realizza­
zione artistica, siam capaci a in. 
tendere, siam pure capaci, come 
si diceva nel primo degli articoli 
comparsi in questa rassegna, a 
intendere l ’onda, che monta coi 
lempi, onda fatta nella letteratura 
di sentimenti, di intuizioni an 
cora inespresse, ma che urgono e 
vogliono esprimersi, siam meglio 
capaci di intendere, anche nelle 
sue risonanze eterne il dramma 
passato.

Ancora una parola sull’arte e 
sarà ancora sulla mostra del Pelli 
Palais per commentare, e far rile 
vare come nell’Europa agitata e 
arsa, sia ancor sempre l ’arte e 
l ’arte italiana a dire una parola 
di calma ma non scevra di ener­
gia e gravità d’avvenire. .Ancora 
nella sala ove il gran quadro, 
l ’unica tela di Michelangelo (la 
Sacra famiglia) è vegliata, si può 
dire dai due prigionieri, del Lou­
vre, che furono destinali olla 
tomba di Giulio II della Rovere 
accanto al Mosè, ma che emigra­
rono in terra straniera, estremo 
tormento e estremo, anche male, 
riale e ideologico dell’arte del 
grande, è ancora in quella sala, 
ripeto, che si sente il fascino, il 
mistero, la modernità anche non 
solo artistica, ma morale e spiri­
tuale, direi, che è dell’arte Italia, 
na, in ispecie di quella grandis­
sima. Questo commento credeva­
mo opportuno a chiusura di 
quanto avevamo scritto sull’arte 
italiana al Pelli Palais nell’ulti­
mo numero di questa rassegna, 
e ci parve davvero non mutile 
premetterlo anche qui a quest’al- 
tra rassegna.

Dopo aver parlalo ancora una 
volta della primavera artistica 
italiana, parliamo di un argomen, 
to non meno interessante, la san­
tità dell’arte.
-’Ìticorre quest’anno il centenario 

di santi, di due grandi santi, che 
hanno rapporto o relazione con la 
letteratura italiana, quello di S. 
Domenico e quello di S. France­
sco da Paola, per il primo, il cen­
tenario della Canonizzazione, per 
il secondo il centenario della fon. 
dazione dell’Ordine dei Minimi.

Che cosa c ’entrano potrebbe 
qualcuno domandare questi cen. 
tenari con la letteratura ?

Per il primo il diritto alla cit­
tadinanza nel campo letterario è 
acquisito nqn foss’allro che per 
quel grandioso canto di Dante, 
che nel Par. al canto XII. dedica 
appunto a S. Domenico una esal­
tazione cosi penetrante e acuta, 
che ancor oggi ci rende pensosi e 
allenti alla grande figura, die di 
per sè del resto merita tutta l ’at­
tenzione.

Del resto anclig questo è un ca. 
so, in cui il pensiero nostro si può 
portare sopra la storia della san­
tità e su quella della letteratura, 
ove del resto, come in lutto lo spi­
rilo medievale ha la.sciato S. Do­
menico una impronta indelebile 
a non parlarne, poi del tomismo 
che fiori nel suo ordine.

Punti nuovi da considerare in 
una aggiornata e conscia storia 
della leUeralura, in un adeguata 
storia della vita, punti interessan­
ti, che sono anche punti di par­
tenza per nuove vie e in cerca di 
nuove tracce.

Per S. Francesco da Paola, che 
appartiene al nostro quattrocento,

illa storia degli Aragonesi e di 
Luigi XI di Francia, oltre che al. 
la storia della Chiesa e a quella 
della i)iù alta santità, à figura 
da tenersi in altissimo conto, ol­
tre che anche dal lato storico di 
una storia completa e imparziale, 
o anche solo aggiornata e consa- 
])ovole.

Considerazioni, che sono ben 
note agli studiosi del nostro quat- 
Iroccnio, ma che hanno bisogno 
(li essere rinfrescate, e che pos­
son fare meditare di aspetti, non 
disprezzaliili, della storia della 
santità, oltre quelli eterni, anche 
di impuLso storico e reale, di rin. 
unvamento religioso dei loro 
tempi.

Aspetti che vanno considerati, 
a far apparire anche nel cielo nu­
biloso, non sempre sereno, delle 
lettere nostre, squarci di cielo e 
di azzurro, invocazioni di rinno- 
v(da e soprannaturale vita cri­
stiana.

Comunque è degna cosa, che 
nel centenario di questi due gran, 
di santi e in ispecie di S. Dome­
nico (ricordiamo a proposito il 
mimoro di maggio della Rivista 
(( Vita e Pensiero », completamen­
te dedicato all’argomento, se ne 
parli anche dal punto di vista e 
storico e letterario, aspetto non 
nrinore, hencliò certo meno im­
portante, di quello di esempio di 
Vita, che tutti gli altri riassume, 
nella storia della santità.

È ben degno quindi e utile il 
ricordare, come abbiam fatto, al­
cune manifestazioni dell’arte, che 
interessano e celebrano la santità.

Ritornando all’argomento più 
strettamente letterario preinetlia. 
mqf alcune considerazioni, che 
crediamo non vane, a illuminare 
tutto il campo della nostra ricer. 
ca, Non ci limitiamo soltanto a 
segnalare i migliori lavori cri­
tici 0 letterari che compaiono ma 
segnalando questa o quella pub­
blicazione, che fanno progredire 
le nostre cognizioni su questo o 
quel punto, cerchiamo anche di 
contribuire a determinare, in cer­
to qual modo quello che si può 
chiamare, se non l ’ideale nell’ar. 
te, chò la dottrina moderna, più 
o meno animata dalle dottrine 
crociane viene a negare ogni idea, 
le, che non sia proprio e intrin­
seco dell’arte, all’arte stessa, certo 
almeno un qualcosa che possa 
ravvicinarsi a tale ideale. Comun­
que in Italia se siamo ancora in 
attesa dèi libro che possa racco­
glievi tutte le simpatie, si è già 
fatto un gran passo.

ijuello che manca ancora, (non 
manca un senso lirico della na­
tura, del mondo, della vita, una 
descrizione reale, non più astrat­
ta o fantastica nel senso deterio­
re, ma ricoprenti aspetti nuovi, 
seppur usuali e non arditi, della 
realtà; gran passo ad intendere 
nella sua efficacia anche esteriore 
l ’arte), quello che manca ancora 
ò una chiara e decisa coscienza 
di aver toccato il tono giusto del. 
l ’arte, una più recisa forza di 
sintesi, congiunta talora a que­
sta analisi, che pare minuta e 
non è.

Descrizione d’un mondo, che 
attende ancora nella sua maggior 
parte d’esser descritto, che ha an. 
cora molti particolari da rivelare, 
come vediamo che anche nella 
materia trita e ritrita della eru­
dizione stoica, della nostra sto­
ria letteraria molto c ’è ancora da 
da rivelare, molto da valutare, 
quando si guardi con gli occhi 
aperti e con vigile e attenta co­
scienza.

Quello che manca, è una più 
vigile coscienza d’un mondo, che 
non ha fine, che ammette molti 
atteggiamenti, che sarebbe lungo 
analizzare, perchè converrebbe 
per ciascuno dare una rappresen­
tazione effettiva, il che equivar­
rebbe fare tanti scritti veri e prò. 
pri, quanti sono quegli atteggia, 
menti e i lavori, tanto più quel­
li letterari, è meglio farli uno per 
volta.

Bisognerebbe dar nuove visioni 
di particolari del mondo con oc- 
cbio nuovo, più sereno, più vi­
gile nutrito di una rinnovata e 
sentila cultura. Il lavoro non 
manca, ripetiamo, sotto, al la­
voro !

Ritorniamo un momento sopra 
questo concetto. Abbiamo volon­
tariamente parlato in questa ras­
segna, in quella parte almeno in 
cui abbiamo parlato di letteratu­
ra, di libri, che dovevano essere 
scritti, o almeno avevamo inten­
zione di farlo, se avessimo potuto 
inserire una o due rassegne di 
più, abbiamo tenuto o voluto te. 
nere la rassegna in una linea più 
che di informazione, di discus­
sione di criteri, d’avvenire insom­
ma per quel che riguarda la let­
teratura. Per il libro segnalato 
dell’Apollonio (vedi sempre ul­
timo numero di questa rassegna) 
abbiamo voluto segnalare le pos. 
sibilità di uno sviluppo storico e 
avremmo voluto domandarci in 
una rassegna apposita quali fos­
sero gli effetti di una tal conce­
zione dell’arte, applicata nell’ar. 
te moderna e (contemporanea, 
a narrare i casi nostri individuali 
e sociali.

Individuerei specialmente come 
necessarie tra queste e quelle vir. 
tù artistiche, lo spirilo di pene­
trazione d’assieme, alla e severa 
intelligenza, congiunta a nobiltà 
di spirito. Con queste doli, che 
non mancano alla nuova scuola e 
alle nuove generazioni, desidere­
remmo un libro.

Per questo ci siam tenuti sul­
la larga, nelle indicazioni e nel­
le informazioni, più desideran­
do personalmente un che, di ri­
spondente a (juesto concetto, che 
riferendo di tentativi e di risul­
tati altrui. Forse abbiam fatto 
male, perchè compito di un auto, 
re di rassegne è il riferire c l ’in­
formare, ma pensando al com­
pito che spetta alla letteratura 
abbiam potuto scrivere questo ar. 
ticolo o questa parte di articolo 
e intitolarlo <( ancora sul concetto 
di arte ». Non avevamo prima par. 
lato di concetto di arto, ma tale 
aspetto era implicito nell’altro 
trattalo, dei a Compiti della Let­
teratura ». Ma ci premeva chia-

rire quanto era ivi di personal­
mente desiderato e di personal­
mente ricercato. Un libro, che 
narrasse casi e cose del tempo 
nostro, della età contemporanea, 
casi non esteriori, ma monili, vi­
sioni, sentimenti, con spirilo di 
distacco e nobiltà di spirito, de­
gni di porlo accanto alla lettera­
tura passata alla critica e alla 
comprensione critica della lettera­
tura passala. Mondo, (piindi, de­
gno per contenuto e forma, aspet. 
lo e intensità d’esser jiresentato 
accanto a loro. Ma forse il pro­
blema è meno difficile e la solu­
zione meno lontana di (pianto 
paia.

E . T esta

Cronache Missionarie
UN CORSO DI MEDICINA MISSIONARIA 

ALL’UNIVERSITÀ DI LILLA
Durante le prossime ferie esti­

ve la Facoltà di Medicina della 
Università Cattolica di Lilla svol­
gerà il suo decimo corso di Cui 
tura medica per i Missionari od 
i loro collaboratori.

Le lezioni avranno inizio il 2 
settembre e continueranno sino 
al 12 ottobre Le inscrizioni si 
faranno all’apertura del corso 
presso la Segreteria della Facol­
tà. Nella prima quindicina la 
mattinata verrà dedicala all’o­
spedale ed il pomeriggio ad un 
insegnamento teorico sommario. 
Nella seconda quindicina i mis­
sionari, divisi in gruppi, segui­
ranno le consultazioni dei di­
spensari

Sia i corsi che la pratica sono 
gratuiti. I Missionari prenoteran­
no il posto scrivendo al Segre­
tario della Facoltà ed unendo 
alla domanda un certificato del 
loro Superiore comprovante che 
sono addetti, o lo saranno, ad 
una missione Indicheranno an­
che se desiderano avere pensio­
ne in una casa per studenti

Verrà rilasciato regolare diplo. 
ma di formazione medicale solo 
a quanti avranno seguito l ’inte­
ro corso di sei settimane, e le 
relative esercitazioni, ed avran­
no regolarmente subito interro­
gazioni ed esami.

{Agenzia Fides).

LE SCUOLE DEI FRATELLI DELL’ISTRU.
ZIONE CRISTIANA NELL’UGANDA

L ’attuale Arcivescovo di West­
minster, S. E. Mbns. Hinsley, 
qu and’era Delegato Apostolico 
dell’Africa per le Missioni, scri­
veva dei negri: « Hanno un de­
siderio incredibile d’imparare ed 
una speciale disposizione a met­
tersi in mano di chi vorrà comu 
nicar loro la scienza che li ap­
passiona e ii abbaglia. Si offre 
per tal modo l ’occasione alla 
Chiesa Cattolica di conquistare 
a migliaia le anime dei poveri 
negri. Che si possa da parte no­
stra approfittare di questa prov­
videnziale opportunità ».

Il desiderio dei negri e l ’au­
gurio del Delegato Apostolico lo 
vengono compiendo del Vicariato 
Apostolico di Uganda, da otto 
anni, i Fratelli deU’Istruzione 
Cristiana.

Il Governo dell’Uganda nel 
1923 prendeva in mano la que­
stione dell’istruzione pubblica; 
nel 1924 a Makerere si inaugura, 
va un Collegio Governativo di 
alti studi, i cui migliori allievi 
provenivano dalle scuole medie 
delle missioni cattoliche e pro­
testanti. S. E. Mons. Strcicher, 
Vicario Apostolico, avendo l ’oc­
chio innanzi, mandò in Francia 
e nel Canadá il suo Coadiutore, 
Mons. Forbes, alla ricerca di un 
Istituto idi Fratelli insegnaniji 
che gli volesse venire in aiuto, 
ed i primi quattro Fratelli del­
l ’Istruzione Cristiana di Ploer- 
mel giungevano in Uganda, per 
assumere la direzione del Colle­
gio S. Maria, nel 1926. Messisi 
tosto all’opera per fronteggiare 
le esigenze del programma eia 
boralo di fresco, ebbero i loro 
primi sforzi controllati da un 
esame ufficiale introdotto poco 
prima, al quale partecipavano 
anche due altri collegi. Su 25 
alunni presentati, ne vennero 
promossi 20. La prova era dun­
que riuscita magnificamente

Nel 1927 venne affidata ai Fra­
telli dell’Istruzione Cristiana an­
che la scuola media di Kitovu; 
nel 1930 ebbero quela di Mbara- 
ra, attualmente inclusa nel Vi­
cariato Apostolico di Ruwenzo- 
ri; Luna e l ’altra preparano al 
Collegio di Kisubi, dal quale poi 
gli allievi passano a quello go­
vernativo di Makerere. Acuen­
dosi sempre più la questione sco. 
laslica, anche il Kenia non volle 
rimanere addietro a su domanda

del compianto Mons. Brandsma, 
Prefetto Apostolico di Kavirondo, 
i Fratelli assunsero anche la di­
rezione della scuola medio-nor­
male di Vaia che l ’anno scorso 
ha avuto 24 promossi su 30 pre­
sentati a ll’esame governativo.

Le autorità civili dell’Africa 
Orientale Inglese riconoscono 
francamente la serietà delle 
scuole tenute in Uganda dai 
Fratelli della Istruzione Cristia­
na e non nascondono la loro me. 
caviglia nel vedere che dei Ca 
nadesi, francesi di nascita, san­
no dare agli indigeni loro affida­
ti un insegnamento così com­
pleto dell’inglese.

Dinanzi ad un’accolta di più 
che '600 persone, durante la pre­
miazione al Collegio di Kisubi, 
nel 1934, il Segretario dell’edu­
cazione diceva: ((Dopo 8 anni 
che ì Fratelli dell’Istruzione Cri­
stiana 'lavorano con noi hell’U- 
ganda, se lì si dovessero giudi­
care solo esteriormente, dal pun. 
to di vista, ad esempio, degli 
esami ufficiali, bisognerebbe ri­
conoscerne il merito alla sem­
plice constatazione dei loro suc­
cessi che progrediscono costan­
temente. Ma essi hanno ben altro 
merito, di cosa veramente subli­
me e magnìfica, essendosi dati 
alla formazione morale ed intel­
lettuale della nostra gioventù 
cattolica maschile. Dobbiamo 
quindi ad essi, colla nostra sim­
patia, tutta la nostra ammira­
zione ».

I Fratelli dell’Istruzione Cri­
stiana che lavorano in Uganda 
hanno perciò"’- ben compreso 
quanto ancora scriveva S. E. 
Mons. Hinsley; ((Ai ragazzi cat­
tolici, abbisognano scuole cat­
toliche, con maestri cattolici, in 
una atmosfera cattolica ». Dedi­
candosi, insieme, anche all’edu­
cazione di quelli che ancora non 
hanno la luce del Vangelo si me. 
ritano bene 1’elogio che dei 
Fratelli Insegnanti nelle Missio­
ni, ha fatto S, E. Mons. Salotti, 
Segretario di Propaganda Fide : 
« Eroi che portano il Vangelo 
lontano; sentinelle del dovere e 
della pace, difensori intrepidi 
d’un ideale di carità e di giusti­
zia sociale, costruttori delle 
grandi forze dell’avvenire ».

{Agenzia Fides).

IL PRIMO DOTTORE IN MISSIOLOGIA
Magna cura laude il 2 corren- 

ha conseguito la laurea dottora­
le in Missiologia alla Pontificia 
Università Gregoriana il P. Tom. 
maso di Gesù (Francesco l'am­
molli) dei Carmelitani Scalzi, 
discutendo la tesi: (( Il P. To­
maso di Gesù e la sua opera inis. 
sionaria al principio del secolo 
XVII ».

Si tratta della prima laurea 
dottorale che la Facoltà, Missiolo. 
gira dell’Università Gregoriana, 
canonicamente eretta appena tre 
anni or sono, conferisce, nel ter­
mine regolarmente prefisso dalla 
Costituzione Apostolica.

Alla seduta, che si potrebbe a 
buon diritto chiamare storica, vol­
le presiedere S. E. Rev.ma il Car­
dinal Gaetano Bisleti, Prefetto 
della S. Congregazione dei Semi, 
nari e delle Università degli Stu.. 
dì. S- E. il Cardinale Rossi, Car­
melitano, Segretario della Santa 
Congregazione Concistoriale, as 
sente da Roma, aveva inviato un 
telegramma di simpatia.

M neo laureato ha 32 anni e dal 
1929 è insegnante di Teologia Mo­
rale al Collegio luteniazionalo dei 
Carmelitani Scalzi in Roma. Fu 
il primo ad inscriversi alla nuova 
Facollà di Missiologia istituita 
presso la Pontifìcia LniversiL 
Gregoriana. (Agenzia Fides).

NOTIZIE UNIVERSITillllE
La riunione del Comitato 
Direttivo della C. 1. È-

È stalo convocato in Roma sot­
to la presidenza del Dr. Gardini, 
dal 27 aprile al 1° maggio, il Co. 
mitato Esecutivo e il Consiglio di 
.Amministrazione della C. I. E. 
.Nella riunione alla quale sono 
stati invitati come osservatori 
rappresentanti delle organizzazio. 
ni internazionali di studenti tra 
le quali Pax Romana, si è dis;us. 
so sulla preparazione del prossi­
mo congresso dellaC-l.E. che si 
terrà a Praga nel mese di agosto 
e sulle manifestazioni sportive 
che saranno organizzate e che si 
terranno in Ungheria dal 10 
al 18 agosto. Sono pervenu­
te alla Presidenza nuove adesioni 
fra le quali quelle degli Stati Uni­
ti, deU’Irlanda, dell’Austria e Pa­
lestina. È stato anche scttoposto 
all’approvazione della assemblea 
un progetto di riforma statutaria 
concernente la riorganizzazione 
dei diversi comitati, la soppres­
sione del Comitato esecutivo e la 
istituzione del Consiglio di Pre­
sidenza.

I delegati sono stati ricevuti da 
S. E. Starace e dal Capo del Go­
verno che ha rivolto loro parole 
(li compiacimento e di incita­
mento.

Hanno anche visitato la Città 
Universitaria, l ’esposizione dei 
Littori ali. Littoria e Sabaudia, gli 
scavi di Ostia e lo Stadio Musso­
lini.

\
il Rettore della R, Università

di Siena nominato Prefetto
II Prof. Giovanni Petrignani, 

Magnìfico Rettore della R. Uni­
versità di Siena è stato nominalo 
Prefetto del Regno e destinato al. 
la Direzione della Sanità Pubblica 
al Ministero degli Interni.

Il Prof. Petrignani vanta una 
brillante e rapida carriera nella 
scuola universitaria come profes­
sore di Igiene e Batteriologia. E 
ad opere per l ’igiene e alla lotta 
contro le malattie batteriologichg 
ha costantemente dedicato la pro­
pria vita di studioso.

li Congresso di Pax Romana
Praga-Bratìsiauia 31 Agosto ■ 8 senemore

Dal 31 agoslo all'8 sellem bre 
si svolgerà a Praga e a Brali.sla- 
via l'annuale Congresso indello  
dal Segrelarialo di Pax Romana, 
fra gli sludenli universilarl cal- 
tolici appartenenli alle varie Fe­
derazioni Nazionali affiliale a Pax 
Romana; quindi si può dire fra 
gli sludenli callolici di lu llo  il 
mondo.

E già questo un grande titolo 
per il Congresso di Pax Romana 
che gli conferisee un signifieaio 
e un'imporlanza tulla speciale.

il program m a di qiiesl'anno 
poi accresce l'inleresse e la fe ­
condità di questi lavori: il lem a 
generale è in fatti: ’’L’LO.MG
NUOVO NEI TEMPI NUOVI”.

Tale ricerca sarà certam enle fe ­
conda di bene parlicolarm enle per 
i apostolato che gli Universilari 
di Azione Cattolica sono chiam ali 
a compiere.

Inviatiamo perciò tutti i nostri 
compagni a prender visione del 
program m a com pleto dei lavori 
del Congresso di Pax Romana e 
a parteciparvi con la coscienza 
d ell’importanza di cjuesta inizia. 
Uva.

PROGRAMMA.
Sabato 31 agoslo:

Arrivo dei congressisti. Riu­
nione del comitato direttivo con 
la partecipazione dei capi delle 
delegazioni nazionali.

Ore 20: Tratlenirnento fami­
liare.

Domenica 1° settem bre:
Apertura del Congresso sotto 

la presidenza di S. E. Mons. Ca­
ro! Raspar Arcivescovo di Praga 
e primate di Boemia.

Ore 8,30: Messa solenne a No­
stra Signora del Tyn e predica (li 
S. E. Mons. Zavoral .Abbate mi­
trato di Strahov.

Ore 10 ; Solenne seduta di aper. 
tura nel palazzo municipale di 
Praga.

Inno papale e ceco-slovacco.
Discorso inaugurale del presi­

dente di Pax Romana S. E. Dr. 
Jan-Jri Rùckl.

Saluto ai congressisti (Mons. 
Raspar arcivescovo di Praga e Dr. 
Baxa sindaco di Praga e rappre­
sentante del Governo).

Relazioni delle delegazioni na­
zionali.

Inno di S. Venceslao.
Ore lo : Garden-party offerto a 

Strahov da S. E. Mons. Zavoral 
abbate mitrato.

Ore 17 : Assemblea generale nel 
salone del monastero di Strahov.

V i t a  C e i í t o l i c e L
La Settimana Sociale 

rimandata
La Settimana Sociale che do­

veva tenersi a Roma dal 22 al 28 
luglio è stata rimandata alla pri­
ma decade di ottobre c. a.

La morte di Mons. Gramática
Si deve ricordare anche in que­

ste colonne il sacerdote dotto e 
modesto, che il 15 corr. lasciava 
la terra per il cielo.

Mons. Gramática, Canonico 
Vaticano, era uno di quei rari 
uomini che soltanto al merito 
reale e non fittizio affidano le lo. 
ro sorti e che del proprio valore 
non sanno far pompa nè inutile 
mostra.

Grande era il valore scientifico 
di Mgr. Gramática.

Avviato fin da giovane agli stu­
di sacri, affinò nel ministero sa­
cro il desiderio delle ricerche e 
dello scandaglio sui libri sacri. 
Nel Seminario di Brescia, dove in. 
segnò per vari anni, lasciò fama 
di acuto osservatore e dì profondo 
ragionatore.

Da quegli anni di indefesso la. 
voro nacque in lui il desiderio di 
lavorare intorno alla Bibbia, di 
cui seppe genialmente annotare 
le concordanze e le interpretazio­
ni, con immenso vantaggio degli 
studi esegetici.

Viaggiò con animo di studioso 
e dì pellegrino in 'ferra Santa, e 
frutto del suo viaggio palestinese 
fu il noto Testo-Atlante di Geo­
grafia fisica.

Offerte per “Azione Fucina,,
A.SSOCIAZIONE FEMMINILE - MIL.à.NO . L. 150 — 
ASSOCIAZIONE FEMMINILE - ROMA . . L. 100 —

Offerte per le Missioni
ASSOCIAZIONE MASCHILE - N.APOLI . .

ASSOCIAZIONE FEMMINILE - VENEZIA . 
SEGRETARIATO MASCHILE - RENEVENTO 

ASSOCIAZIONE MASCHILE - ROMA . .

L. LO­
)) TO­
)) SO—
)) 40,50

Nella Biblioteca Ambrosiana, fu 
prima scrittore apprezzatissimo e 
poi Prefetto, succedendo a Mons. 
Achille Ratti di cui godeva la 
stima e l ’amicizia da molti anni.

Si deve alla Prefettura di Mgr. 
Gramática l ’ampliamento del­
l ’Ambrosiana e la costruzione 
della grande sala di lettura e 
consultazione, che fu inaugura­
ta nei primi anni del pontificato 
di Pio XI.

Nel 1925 il S. Padre chiamava 
a Roma Mons. Gramática, affi­
dandogli la direzione della Rivi­
sta Missionaria che era destinata 
ad illustrare la grande Mostra 
che fu una delle grandi manife­
stazioni di quell’anno giubilare.

La sua competenza lo fece an­
che apprezzato collaboratore del­
la Enciclopedia Italiana, per ia 
parte relativa alla geografia sa­
cra e al dizionario biografico.

Era un dotto nel vero senso 
del termine.

Ma accanto alla dottrina aveva 
saputo coltivare la semplicità 
della vita, la fedeltà alle amici­
zie, la pietà verso Dio e la carità 
verso il prossimo.

Dei giovani studenti fu amico 
sincero, e gioiva ogni volta che 
veniva a conoscenza di afferma­
zioni fucine nel campo del sa­
pere.

Anche per questo deponiamo 
un fiore sulla sua bara e invo­
chiamo pace 
sua eletta.

eterna all’anima

(a).

FRANCESCO LAUDMESSER
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Ore 19: Benedizione eucaristica 
nella Chiesa di Strahov.
Lunedì 2 sellem bre:

7,30 ; Messa in suffragio dei so­
ci ciefunti e comunione generale.

9,30: Prima seduta per lo stu­
dio del tema generale :

Conferenza; Il vero cristiano 
in faccia al mondo nuovo "(R. P. 
Silvestro Braito O. P. Praga, in 
francese);

2“ Conferenza : Cajme formare 
oggi il vero cristiano (relat. l'.Xb. 
bato Rudolf di Vienna, in tede­
sco).

Discussione.
Ore 16: Seconda seduta.
3“ Conferenza; Le virtù neces­

sarie al cristiano d ’oggi (R. P- 
Marlindalo S. J. Londra, in in­
glese).

Discussione.
Ore 2 : Ricevimento offerto dal 

la Associazione Universitaria Ceca 
Martedì 3 settem bre :

Ore 7,30 ; Messa per la pace 
mondiale a S. Nicola.

Ore 9,30: Terza seduta.
4“ Conferenza: Come le assc)- 

ciazioni di studenti formano il 
cristiano d ’oggi (Robert Game, 
in francese, e Schülter Hermky, 
in tedesco).

Discussione.
Ore 14; Visita della Capitale.
Ore 17 ; Ricevimento all’Holel 

de Ville.
Mercoledì 14 settem bre :

Ore 7,30; Messa per le missioni 
a N. S. della Vittoria.

Ore 9,30: Quarta seduta.
5® Conferenza: L ’attività protes. 

stonale delle Federazioni degli 
studenti cattolici (Abbate Giusep­
pe Gremaud secretario generale 
di Pax Romana).

Discussione.
Ore 14,42: Partenza per Olo- 

mouc.
Ore 16,20 ; Arrivo a Olomouc. 

Ore 19,30; Partenza in auto­
carro per Svaty Kopeek. Benedi­
zione e ritorno a Olomous. 
Giovedì 5 settem bre :

Ore 7,30: .Messa nella Cattedrale 
di S. Venceslao. Visita alla città.

Ore 9,30: Ricevimento offerto 
da S. E. Mons. Precan Arcivesca. 
vo di Olomouc e Metropolita di 
Moravia.

Ore 10,30: Partenza per Zlin. 
Ore 16,50: Partenza per Vele- 

hrad: la sera partenza per Bra- 
lislavia.
Bratislavia, venerdì 6 sellem bre: 

Ore 88: Messa celebrala nella 
cattedrale di S- Martino, da S. E. 
Mons. Jantausch vescovo di Trna. 
va e predica del R. P. Okanik cu­
rato di Bratislavia.

Ore 9,30; Riunione degli stu­
denti.

Ore 9,30: Riunione dei direttori 
delle riviste universitarie.

Ore 9,30: Riunione degli stu­
denti dì medicina (tema; il pro­
blema demografico; limitazione 
delle nascite).

Riunione degli studenti di di­
ritto (tema : La realizzazione del­
l ’ordine Corporativo dopo la Qua. 
dragesimo anno).

Ore 15 : Solenne seduta sotto la 
presidenza di S. E. Mons. Blaha, 
vescovo di Banska Bystrica. Allo­
cuzione. Conferenza; Il Caltolice. 
simo in Ceco Slovacchia (Dr. 
prof. Hrusovsky, in francese.

16,30: Partenza in battello per 
Devin.

Ore 21. Serata goliardica e di 
arte regionale.
Sabato 7 settem bre:

Ore 8: Messa in rito bizantino- 
slavo per la riunione delle Chiese 
dissidenti, celabrala da S. E 
Mons. Gojdic.

Ore 10 ; Riunione per la stampa 
cattolica. Discorso del Ministro 
J  Tiyo su « La stampa al servizio 
dell’idea cattolica, in tedesco).

Ore 10: Riunione della Com­
missione Pro ledilu.

Ore 10: Riunione missionaria. 
Ore 10; Riunione del secreta- 

riatò sociale.
Ore 21 : Riunione della Com­

missione finanziaria.
Domenica 8 se llem bre:

Ore 8: Messa solenne di chiu­
sura celebrata da Mons. Hlinka, 
predica di Mons. Filkom.

Ore 10: Assemblea di chiusura. 
Ore 13: Banchetto di chiusura. 

9-12 Settem bre:
Escursione facoltativa negli Al­

ti Talras' ed a Trenciafiske Te- 
plice. Prezzo speciale 325 corone. 
Condizioni per i partecipanti: 

La spesa necessaria per la par­
tecipazione al Congresso è di 80 
franchi svizzeri pari a 630 corono 
ceco slovacche ed è comprensiva 
del vitto e alloggio dalla sera del 
28 agoslo al mezzodì dell’8 set­
tembre, del viaggio Praga-Olo- 
mouc-Bratislavia, visita alla città, 
contributo a Pax Romana e di 
tutte le spese generali.

t ]’art(’cipanti al congresso 
avranno diritto ad una riduzione 
sulle ferrovie ceco slovacche nel­
la misura del 33,3% e del 50%. 
se sludenli. La riduzione sarà va. 
levóle per tulle le classi. I bigliet­
ti di riduzione saranno inviati 
dietro richiesta al Comitato Prepa­
ratorio del Congresso di Pax Ro­
mana (Pripravus vybor Kongresu 
Pax Romanis, Praha II. Spalcna 
151.

Il passaporto sarà rilascialo gra­
tuitamente ai congressisti dai 
consolati cedo slovacchi dietro 
presentazione di un certificato che 
sarà aneli esso fornito dal Comi­
tato preparatorio.

Le iscrizioni devono essere in­
viate entro il 1“ agosto al Comita­
to preparatorio del .XIV Congresso 
di Pax Romana, Siialena 15, Pra. 
«a II.



AZIONE FUCINA

Silvio Pellico della mediocrità
di FAUSTO MONTANARI

H ìioslro Prof. Fauslo Montana, 
nari ha recentem ente pubblicato 
un saytjio su Sileio Pellico (SiC- 
vio Pellico della m ediocrità . lid. 
Degli Orfini - Genova 19Ì55 - in 
vendita anche presso l ’autore - 
Via AA' Settembre, 14, Mantova).

B superfluo qui raccomandare 
il libro ai nostri compagni che si 
interes.sano di lellerutura: ma vo­
gliam o solo segnalare un saggio 
di com e vanno sludiati i problem i 
e gli scrittori dal punto di vista di 
chi tutto inquadra nella visione 
cristiana della realtà. Per il re­
sto il libro avrà su questo giornale 
una vera e propria recensione.

Ora per concessione d e ll’edito­
re presentiam o ai compagni l ’in . 
troduzione al volume scritta dallo 
stesso Prof. Montanari.

A una più precisa conoscenza 
del Pellico hanno lì noi a nociuto 
due disposizioni d'animo opi»- 
ste e concoinitanli : da una par­
te si è continuato a considerarlo 
come un programma universale 
ed assoluto: e di qui, pregiu­
diziale detestazione o enlatica 
csallazione; daH’alIra si è sbri­
ciolata la sua umanilà in una se. 
rie di spicciole notizie biogralì- 
ebe più o meno sentimentali, 
che so costituissero davvero il va­
lore della vita del Pellico, meglio 
sarebbe tacerne.

Ma sembra che finora non sia 
stata colta quella che si potreb­
be dire l ’esperienza del Pellico; 
l ’inserirsi cioè della sua vita di 
uomo lìmitàto e imperfetto in 
un complesso di fatti sociali, fi- 
iosolici e letterari accentrati at­
torno alla sorgente idea nazio­
nale: la ricerca, da parte del 
Pellico, di una sistemazione di 
tutti quei nuovi atteggiamenti 
sjiirituali che fiorirono tra la fi­
ne del ’700 e il principio dei- 
l'800,in un organismo che non 
fosse valido solo por lui, ma per 
tutti gli uomini; dove la sua vi 
ta potesse riposarsi sicura di 
aver trovato, in questa sua si 
stemazione, il vincolo vivo che 
non solo rendesse organica in s6 
stessa tutta la sua vita conosci 
tiva affettiva e pratica, ma an 
ehe la organizzasse saldamente 
ed efficacemente con la vita di 
tutti i fratelli.

La sua vita ha un’importanza 
universale non perchè egli abbia 
raggiifnlo laltezze ¡eroiche, (co­
me almeno comunemente s ’in­
tendono), ma perchè appunto es­
sendo egli un uomo di forze spi. 
rituali non eccedenti la nonna- 
litii, rappresenta quanto mai al­
tri, atteggiamenti e problemi 
propri della grande maggioran­
za della nazione, composta ne­
cessariamente di uomini nor­
mali.

Ed oltre ad essere il rappre­
sentante forse migliore di que­
sta normalità (in quanto la vis­
se con una coscienza così chiara 
dei propri limiti, che difflcil- 
meiile in altri si può trovare), 
egli visse anche una sua espe­
rienza particolare che lo distin­
gue nettamente dagli altri cat­
tolici liberali del risorgimento: 
l ’esperienza politica che culmi­
na nella società segreta, e l ’e­
sperienza letteraria della trage­
dia alfierana: sono questi i due 
aspetti principali della sua ricer. 
ca di una vita veramente una.

La sua esperienza politica non 
si può separare dal tornfento in­
tellettuale con cui, abbandonato 
dall’adolescenza il credo cattoli­
co, cercò di inquadrare la sua 
vita in una concezione illumini­
stica ravvivata dal sentimento 
nazionale: Alfieri aveva ¡impe­
tuosamente svegliati gli italiani 
al problema politico nazionale : 
Foscolo aveva cercalo di svilup­
pare la forza dell'.Alfieri, valida 
di per sè come spinta iniziale, 
concretandola con gli elementi 
di un più lucido e disperato sen. 
sismo da cui, per reazione, più 
esasperata riuscisse l ’esaltazione 
della passione nazionale: ma,
por la mancanza di( un saldo 
principio razionale, il sensismo 
gli era rimasto materia morta 
da una parte o l ’amor di patria 
un furore ancora troppo astratto 
per poter diventare completa 
forma di vita, valida per lutti i 
giorni e tutte le circostanze; la 
sua esperienza termina col suo 
esilio, esempio nobilissimo, ma 
esempio di morte.

11 Pellico, amico intimo di Fo­
scolo, alla morte non sapeva ras. 
segnarsi : o cercò nuovo esem­
pio di vita in quel gruppo di 
uomini che formò poi il gruppo 
del Conciliatole: specialmente
Ludovico di Preme e Pietro 
Boi sieri. Ben inteso che fiamma 
di vita il Pellico l ’aveva anche 
in sè, ma, uomo normale, sen- 
liva la necessità di avvicinarla 
ad altre perchè, non si estin­
guesse.

Il Conciliatore, le scuole di 
mutuo insegnamento, l ’interes- 
samenlo alle questioni sociali 
grandi e piccole orientavano la 
sua vita verso una più concreta 
forma di ideali nazionali; l ’illu­
minismo sensistico era tempera­
to nel gruppo del Conciliatore 
da vestigia di cristianesimo : pur 
non sentendo ancora jilacalo il 
tormento religioso, il Pellico cer. 
cava di convincersi di avere tro­
vata la verità in un cristianesimo 
filosofico, superamento di quello 
dogmatico : e su questa verità 
cercava di sistemare lutti i suoi 
ideali nazionali.

C’è infatti in tutta la vita del 
Pellico, anche nel periodo più ir. 
religioso, una gerarchia di pro­
blemi ben determinata : fonda­
mentale quello religioso (il pro­
blema della vita), poi quello na­
zionale, ultimo quello letterario. 
La sua incrollabile fede che non 
si oscurò neppure nei momenti 
più bui fu quella nella famiglia; 
ma, sufficiente dal lato affettivo, 
questa non bastava da quello in- 
tellettuaFe: cercò di integrarla 
ampliandola nell’amore per la 
nazione : ma anche questo gli 
sembrava irrazionale se non fosse 
dominalo da un principio unico, 
da Dio: e ammise quindi l ’esi­
stenza di un Dio filosofico, im­
personale. .Via alla sua anima one­
sta e positiva ripugnava che tut­
te le cose, così concrete come so­
no, dipendessero da una indefi­
nita astrazione; perciò quando le 
circostanze esteriori gli ebbero 
imiiedito di collaborare ancora al 
rinnovamento nazionale in quel­
le opere concrete di cui egli sen. 
tiva il bisogno, quando cioè si 
trovò chiuso in carcere, tagliato 
fuori dall’umanità, quel Dio dei­
sta, gli apparve un nulla; e tornò 
al Dio personale, cattolico.

In carcere si chiarifica e ginn, 
ge a conclusione il problema fon. 
damentale del Pellico, che era an­
che quello degli uomini delia sua 
generazione : vivendo in un’età di 
Irasformazione rapida e cosciente, 
la loro attenzione era rivolta spe­
cialmente alla storia e al signi­
ficato di essa : ha un significato 
la storia ? E se lo ha è esso dato 
dalla volontà dall’uomo o dalla 
fortuna i' Se dalla fortuna, che 
valore ha la volontà dell’uomo? 
È libero l ’uomo.t* E se è libero, 
come, allora, in tutti i tempi 
hanno trionfato i tiranni .t> Coni» 
si concilia la libertà dell'uomo 
con l'apparente sottostare di essa 
a un cumulo di circostanze estra­
nee alla sua volontà

Una soluzione non si poteva 
trovare se non accettando la Prov­
videnza cristiana che desse uh si. 
gnificato più intimo al concetto 
di libertà e trasportasse il concet­
to del m ale dalle circostanze este­
riori all’interiorità dell’anima.

Il problema del male infatti 
che tanto aveva tormentato il 
Pellico non fu da lui risolto defl. 
nltivamente se non dopo la con­
versione. Ma questo non fu certo 
istanlane.n. Solo più tardi, a poco 
a poco, il Pellico sistemò le sue 
idee cercando di accordarle con 
l ’acceltazione del Dio cattolico: la 
sua conversione parte non da pro­
blemi esteriori ma quello più in. 
timo e personale, la sua necessità 
di Dio. Questo può spiegare la 
differenza che corre tra il cattoli­
cesimo del Pellico, cosi integral­
mente, imbevuto di soprannatu­
rale, e il cattolicesimo di molti 
altri liberali assai più preoccupati 
della sua funzione naturale so­
ciale e nazionale.

Ma tra il fallimento del cri­
stianesimo filosofico che si vedeva 
togliere il modo di esplicarsi da 
circostanze esteriori (la soppres­
sione del Conciliatore da parte 
dell’Austria), e l ’affermarsi del 
Cattolicesimo a cui nessuna im­
posizione esteriore poteva impe­
dire di produrre i suoi frutti (per. 
chè questi nascevano e fruttifica­
vano nell'intimo del cuore, in 
una sfera incoercibilmente libe 
ra di rapporti soprannaturali con 
Dio e con gli altri uomini), la 
partecipazione alla Carboneria se. 
gnò per il Pellico la crisi decisiva 
della sua vita.

Crisi decisiva anche se poi il 
Pellico ne parlò con negligenza 
come di fatto trascurabile, e an­
che se non consona all’indole mi­
te di lui. Anzi appunto per que­
sto significativa: nella via della 
giustificazione della vita sulla ba­
se degli ideali nazionali, una vol­
ta precluse le vie pacifiche, non 
reslava ajrerta che l ’azione vio­
lenta: e questa sognò il Pellico, 
anche se non in forme estreme, 
ascrivendosi alla Carboneria e fa­
cendosene attivo propagandista. 
Ma anche quando questa attività 
gli fu impedita dal carcere, che 
cosa rimaneva a giustificare la 
sua vita ? Poteva bastare il ruggi­
re in segreto o il sacrificarsi alla 
idea nazionale senza alcun frutto 
sensibile .i* L ’esperienza del Pelli­
co è caratterizzata appunto da 
questa incapacità di considerare 
l'idea umana come di valore asso­
luto: poteva sì soffrire senza al­
cun frutto sensibile per un’idea, 
purché non fosse una labile idea 
umana ma fosse ¡un’idea ben 
salda di una sua realtà assoluta: 
Dio.

Il processo spirituale del Pel­
lico, esponente della corrente del 
buon senso italiano, veniva ad 
escludere quindi la deificazione 
dalla nazione e riponeva a base 
di ogni problema la fede in Dio.

Naturalmente i dieci anni di 
isolanrento, in carcere, dovevano 
scavare un solco tra il Pellico e la 
generazione che viveva a contatto 
con i fatti dal '20 al '30. In que­
gli anni Balbo, Gioberti, Cappo­
ni, Tommaseo avevano cercato di 
fondere nazionalismo e cattolice. 
simo ed erano ormai arrivati alle 
loro conclusioni; il Pellico aveva 
invece approfondito il carattere 
soprannaturale della religione e 
doveva rifarsi da capo per inne­
starvi sopra l ’attività naturale 
senza far perdere nulla alla inti­
ma essenza della religione.

Più saldo e profondo il fonda­
mento del Pellico : ma egli stesso 
non riuscì ad innalzarvi sopra

l ’azione pratica, limitandosi ad 
affermare l ’impreteribile neces­
sità di rifarsi da esso. Gli altri 
invece continuarono nell’azione 
pratica animosamente, un po’ a 
tentoni, non preoccupandosi trop­
po di ogni particolare pur di agi­
re: audacia che rimasta ortodossa 
in chi la limitò alle inevitabili 
transazioni dell’azione (cioè a 
quello che non riguardano l ’es­
senziale), sboccò nell’eterodossia 
in chi la lasciò sconfinare nei 
principi.

Di queste energie cattoliche 
avventurose, il PeMicoi avrebbè 
avuto il torto di non capire il va. 
lore: ma è un torto più del suo 
ingegno che del suo animo : ne 
sentì il valore, ma non vide come, 
senza rinunciare aH’incrollahilità 
del suo fondamento religioso, 
avrebbe potuto dominare tali ten­
denze. E perciò rimase appartato, 
ben afferrato al principio di auto­
rità e specialmente all’assoluta 
ubbidienza al Papa.

Per la concezione politica della 
letteratura che fu propria del no. 
stro risorgimento anche l ’espe­
rienza letteraria del Pellico va 
strettamente unita con quella po­
litica e bastano poche parole ad 
esporla.

L ’attività poeticà del Pellico 
cercò di determinarsi nella forma 
sublim e insieme e pratica della 
tragedia alfìeriana : ma in lui, co­
me nella sua generazione, si ve­
niva maturando la coscienza che 
il grandioso impeto di ribellione 
dell’Alfleri era un limitato 
aspetto della rivendicazione della 
libertà umana, prevalentemente 
negativo, presupponendo ■ la ti­
rannia come reagente necessario 
alla virtù; e che, inoltre, attra­
verso alla ribellione alfìeriana non 
si attingeva la completa libertà 
dello spirito, condannalo a non 
poter reagire se non con un fu­
rore uguale e contrario, la cui fe. 
condìtà restava legata ad eventi 
esteriori. L ’attenzione del Pellico 
tendeva quindi oscuramente <a 
quel mondo dell’operosità e della 
bonià dove la libertà dello spirito 
si aèenna più forte di qualsiasi 
circostanza esteriore, perchè, non 
più generata dal furore che cozza 
contro il limite deH’avversario, 
ma dall’amore che amando com. 
prende anche l ’avversario, si tro­
va a dominare tutta la realtà sen­
za più alcun limite esteriore. Que­
sto sembra essere il fermento vi. 
vo della Francesca ed anche, pur 
in complesso più problematico e 
cupo, dell’£'u/emio da Messina, 
fermento che non rinnova tutta 
la tragedia ma lascia troppe parti 
vecchie, adattate esteriormente al 
nuovo organismo : manca una 
salda impalcatura intellettuale at­
torno a cui si accentri la visione 
tragica, ed è insufficiente anche 
quell’unico centro che poteva re­
stare e cioè la coscienza della 
mancanza di una certezza: il Pel. 
fico non seppe inabissarsi nel suo 
tormento ma invece se ne tenne 
a galla in una relativa mediocrità 
aggrappandosi ai rottami tragici 
dell’Alfleri.

Nè, d ’altra parte, la conversione 
operò un rinnovamento sostanzia, 
le nella sua arte: pur avendo tut­
to rinnovato il contenuto con 1 af­
fermazione dell’intima libertà 
umana che trionfa anche soc­
combendo materialmente, e del­
la sterilità dell’odio su cui trion­
fa la fecondità dell’amore verso il 
prossimo, così che tutta la visio­
ne tragica viene spostata verso la 
responsabilità umana, non seppe 
abbandonare risolutamente gli 
schermi determinati da quel cer. 
to concetto fatalistico proprio del. 
l ’Alfìeri; e, dopo alcune sostali 
zialmente buone tragedie, per 
uscire da una visione tragica che 
gli sembrava forse troppo ango­
sciosa e problematica, tornò a 
schematizzare il contrasto tra il 
bene e il male rappresentando 
eroi e tiranni che non hanno nè 
la vigoria esasperata dell’Alfieri, 
nè un’umanità viva e concreta

In  sostanza tutta la sua vita 
tendeva alla soluzione serena e 
ragionevole, e non all’angoscia 
nascente dal mistero della realtà, 
propria di ogni visione tragica. 
L ’impoverirsi delle sue tragedie 
corrisponde alla scoperta della 
sua vera espressione artistica; Le 
m ie prigioni. Mondo pacato e con. 
solato, di dolore e di fermo pro­
posito di rassegnazione : rassegna­
zione attiva e feconda che condu­
ce al compatimento et al perdono 
e quindi alla comprensione de­
gli uomini.

Ma, uomo normale, una volta 
giunto alla soluzione del proble­
ma della vita nella luce della re­
ligione rivelata, il Pellico non po­
teva insistere nell'indagine tor­
mentosa del processo con cui l ’uo. 
mo va dalla vita alla vita oppure 
alla morte: il Peliìco sa che se 
l ’uomo vuole può salvarsi; non 
vuole più tornare a considerare 
il fallo che tanti invece al bene 
preferiscono il male : perchè tor­
nerebbe a rifare la vìa se è giun­
to al porto che tanto aveva desi­
derato ?

Ma questo saldo tenersi al pun. 
to d ’arrivo se è il centro vitale 
delle Mie prigioni doveva tendere 
a soijjirimere la tragedia. E il 
Pellico se ne accorse: nè se ne 
dolse. Se non era più in condizio­
ni di scrivere tragedie, (quel ge­
nere che tanto aveva amato per­
chè gli sembrava il più attivo), 
era in grado di, agire anche più 
concretamente.

E gli ultimi venti anni della 
sua vita furono dedicati all'atli- 
vità pratica di umile collaborato­
re della benefica Marchesa di Ba­
rolo.

Anche sotto questo aspetto 
dunque il suo esempio è limita'- 
to. Gli mancò la caratteristica del 
grande artista : l ’amore per la Un. 
gua e la forma come cosa viva da 
rinnovarsi continuamente, e l ’in­
teresse incoercibile per i problemi 
dello spirito umano nel loro per­
petuo agitarsi; trovala la luce 
chiara per sè, invitò gli altri a ve. 
nirvi ma non tornò a profondar, 
sì nel tormento degli altri.

Del sensismo gli rimase sempre 
questa traccia: la ripugnanza al 
sacrificio apparentemente inuti­
le : e Io seppe, e lo confessò sin­
ceramente. Ma se non seppe vive, 
re idealmente la vita degli altri 
con dedizione totale ed eroica, 
seppe per gli altri sacrificarsi vol­
ta per volta nelle circostanze quo­
tidiane ,e vivere così la propria 
vita con utile e tranquilla coscien­
za che quella era la sua vita di 
uomo normale.

F austo  M ontanari

FRA I LIBRI
D. E manuele M.agui : Spiegazioni 

del Vangelo trasmesse dalla 
’’Radio F irenze”. — Libr. Ed 
Fiorentina, 1936. — L. 6.
Una nuova letteratura, uno stii 

nuovo (più o meno dolce) si va

determinando con le trasmissio­
ni radiofoniche.

L ’intento di adottarsi ad un 
pubblico sui generis, non visto, 
e che ascolta e che commenta 
ascoltando, lo sforzo di farsi in­
tendere a tutti, di tener viva la 
attenzione di piacere e di far 
breccia nelle anime, mette a du­
ra prova gli egregi oratori vari 
che si son dati a questo nuovis­
simo genere di letteratura.

E bisogna dire che, fra i tan 
ti, M. E. Magri — già nolo in 
questo campo per le sue confe­
renze all’Or. S. Michele — ha 
raggiunto un grado di perfezio­
ne notevole. Ne è prova il favo­
re trovato da questa pubblica­
zione, che è ricercatissima da 
coloro che hanno sentito dalla 
viva voce del dicitore la parola 
evangelica : segno che ha sapu­
to dare alle anime un pascolo 
non solo nutriente, ma anche 
allettante e gustoso.

È desiderabile che lo stile ra­
diofonico trqvi nuovi e molti 
campioni; anche per purificar le 
onde e le orecchie del pubblico, 
alle quali tante volte viene som­
ministrata... roba da chiodi.

G. A .

L’ATTIVITÀ DEL “CARROCCIO,,

Farsi comprendere
Come si spiega che mai, for­

se, vi è stata una profondità di 
vita religiosa personale e indivi­
duale cosi intensa e sofferta co­
m e in questa nostra epoca erro­
neam ente giudicata materialista, 
ma mai — senza forse — la m o­
rale e la vita cristiana hanno co­
sì poco influito sulla vita sociale?

Paradosso tragico, inspiebagile. 
Forse abbiam o troppa paura. Rag­
giunta, con sforzo individuale più 
0 m eno intenso, la certezza della 
fede, abbiam o paura di m ettere 
alla prova questa nostra fede, di 
misurarla. Ma per misurarla non  
dobbiam o rinchiuderla a  doppio 
giro di chiave nel tabernacolo se­
greto del nostra pòvero cuore, 
non dobbiam o compiacerci in  es­
sa, della consolazione o anche 
del torm ento che essa può procu. 
rarci, posizione quanto m ai ste­
rile. Dobbiam o invece uscire nel 
mondo, con questa nostra fede  
che ci brucia dentro e che, ap­
punto per questo, diventa e s i­
genza interiore, di azione este­
riore.

Ma come agire nel m ondo? An­
zitutto comprendendolo, e in se­
condo luogo facendoci compren­
dere.

Comprendere: cioè avvicinarsi 
al m ondo con. infinita carità, sa­
per cercare la verità che è sem ­
pre presente, in misura m aggio­
re e minore — come l ’oro nella 
sabbia  — pur nelle più intricate 
e apparentem ente più lontane 
dottrine.

E poi, farsi com prendere. 
Ognuno di noi ha certo sperim en­
tato quanto sia difficile farsi ca­
pire da chi sia lontano dalla Fe­
de. Una prim a difficoltà è data 
dal pregiudizio: voglio dire il pre. 
giudizio dei nostri fratelli verso 
di noi, chè quello dei cattolici ver­
so i fratelli lontani, quando c ’è è 
addirittura inscusabile. Molti cat­
tolici non vogliono tener conto 
del pregiudizio: pensano che la 
luce della Verità lo elim inerà au­
tom aticam ente. Ma il pregiudizio 
è di per sè un ostacolo alla p e­
netrazione della Verità, quindi la 
sua eliminazione deve se mai pre. 
cedere, ?ion seguire. E un erro­
re di tattica non tener conto del 
pregiudizio, che è un dato reale, 
di fatto, esistente.

Un’altra difficoltà è per m olti 
la forma sotto cui noi presentia­
m o la Verità. Troppo spesso la 
form a allontana anziché attrarre. 
La form a ha un valore contin­
gente, d ’accordo; m a è quella che 
dà la prim a im pressione: la qua. 
le, spesso, è decisiva.

Un esem pio: pochi sanno quan­
to ha guadagnato n ell’interesse 
d e f giovani e quanta maggior ca­
pacità di penetrazione ha acqui­
stato una pubblicazione della tra­
dizione del ’’Carroccio” solo per 
aver cam biato sem plicem ente la 
veste tipografica.

Il ’’Carroccio” — e ne va data 
lode alla Compagnia di S. Paolo 
— ha capito che bisogna avvici­
narsi all'anima dei giovani se­
guendone il gusto, e che la form a  
del ’’giornale”, arricchitó di fo ­
tografie ”in m ovim ento” e maga­
ri di fotom osaici — ̂ capaci di sin.

Giom moni alla scuola di Bargel- 
lini e quella di Lisi alla spelonca 
di Givtliotli, l ’elenco degli indi­
rizzi delle varie Case editrici eat- 
loliche, delle Riviste cattoliche, 
degli scrittori cattolici (davvero 
m olti... forse troppi), nonché le 
riproduzioni di opere d ’arte sacra 
di Severini e di Manzù (quelle di 
Tullio Carburi sono per lo m eno 
discutibili, anche — e special­
m ente , dal noslro punto di vista 
di arrabbiali novecentisti)', ba­
sterebbero  — dicevo — questi ar­
ticoli e queste riproduzioni per 
fare del ’ ’Ragguaglio” il libro che 
ogni fucino dovrebbe, leggere e 
far conoscere.

Tanto più che si tratta di un’o­
pera che sa ’’rendersi sim patica” , 
e con ciò è appianata la via al 
’farsi com prendere”; il che — 

per tornare a  bom ba  — è dovere 
di ogni ’’individuo” (libro, qua­
dro, persona...) che si dichiara 
confessore della Verità.

Clara V alente

tetizzare in m odo visivo tutto un 
ordine di idee, tutta una m enta­
lità — è più gradita alla gioven­
tù m oderna che non la form a di 
’’rivista” , che già nella veste 
esteriore acquista, direi quasi suo 
malgrado, un tono cattedratico; 
e accanto agli articoli form ativi e 
informativi (segnaliam o nel nu­
m ero di giugno la interessante — 
e tipograficamente ben presentata 
—- rassegna della situazione crea­
tasi in Germania in seguito alla 
propaganda neopagana, e special­
m ente l ’articolo ’ ’Cuore a cuore 
con la gioventù tedesca”) ha tro­
vato posto l ’agile battuta polem i­
ca, la inform ata rassegna cinema, 
tografica, la rapida ’’occhiala sul 
m ondo” . Il tutto presentato con 
un tono som m am ente giovanile, 
con una sim patica velleità nove­
centista, che piace e che — scom. 
m elio  — invita aita lettura anche 
i più restii.

Vogliamo augurarci che, messa 
su questa strada, la Compagnia 
di S. Paolo voglia e possa, prim a  
0 poi, dare una sistemazione ti­
pografica più attraente anche ad 
un’altra sua pregevole pubblica­
zione periodica: voglio dire al 
’’Ragguaglio L ibrario”, il cui 
unico difetto sta forse in una 
schematizzazione eccessiva, che sa 
di catalogo e di Bollettino più che 
di Rassegna.

Del resto, la utilità e direi la 
necessità di questa pubblicazione 
è stata orm ai universalmente ri­
conosciuta.

A tutti i cattolici di buona vo­
lontà è in tal m odo offerto il 
mezzo di tenersi in form ati su 
quanto- si pubblica in Italia, spe. 
cialm ente da cattolici e da Case 
editrici cattoliche; di avere a di­
sposizione un giudizio ■— spesso 
rapido e conciso, sem pre chiaro 
— sulle opere e sugli autori.

E questo m i fa  pensare che, se 
è vero quel che diceva un sacer­
dote, essere cioè il massim o torto 
dei cattolici quello di non ricono, 
scere i propri torti, é pur vero 
ehe un altro m assim o torto dei 
cattolici, e specialm ente dei fuci­
ni, è quello di interessarsi troppo 
poco della letteratura fiattolica 
contem poranea italiana e stranie, 
ra, m a specialm ente italiana. Se 
fosse possibile, vorrei fare una 
statistica di quanti ’’Ragguagli” 
(dico il Ragguaglio 1935, che di 
quello ’’L ibrario” è insiem e pa­
dre e fratello maggiore) sono stati 
venduti a fucini e fucine....

Ahinoi, ora ’’Azione Fucina” si 
getta la zappa sui piedi, perchè  
essa stessa non ne ha, a suo tem. 
po, parlato... E ha fatto m ale; 
perchè basterebbero gli articoli di 
Giordani (Cattolicità della Reden­
zione), di BeBndiscioli (La situa­
zione spirituale austriaca e tede­
sca nella letteratura contem pora­
nea), di Manacorda (Della orale 
cristiana); basterebbero le ’ ’favole 
d ell’uomo parlan te” di Lisi, la 
fotografia di P. Gemelli che m et­
te I. Giordani ’’con le spalle al 
m u ro” e quella di Raoul D ’Alber. 
to tra i compagni di lavoro — po­
vero indim enticabile Raoul, ope­
raio e artefice di sè stesso — alla 
Fiat; basterebbero le riviste di

JUBILAEUM : (film ufficiale
della S. Sede). — Trattandosi del 
primo film ufficiale della Santa 
Sede, e di un soggetto cosi au­
gusto, comq le manifestazioni 
svoltesi in occasione del Giubi­
leo della Redenzione, è chiaro 
quanto rilevante sia per noi la 
sua importanza, anche se esso 
ha un carattere strettamente do. 
cumentario. Si può onestamente 
riconoscere che non solo l 'ele­
vatezza del soggetto non è stata 
offesa da imperizia tecnica o da 
f'rettòlosità di montaggio, ma le 
fotografie si susseguono e si sno­
dano con un ritmo calmo, equi­
librato, solenne.

In una prima parte, visioni 
larghe, e precise di luoghi, fac­
ciale, monumenti della Città del 
Vaticano; poi una narrazione do­
cumentaria, ma condotta secon­
do un chiaro significato celebra­
tivo, del grande avvenimento re­
ligioso e dell’imponente parteci­
pazione del mondo. Questa se­
conda parte è forse stata sover­
chiamente sviluppata in certi 
particolari rievocatori e simboli­
ci, che da una maggiore sobrietà 
avrebbero guadagnalo in effica­
cia. Ma il documentario, in com­
plesso, è fatto bene. E commuo­
ve noi cattolici la rievocazione 
delle testimonianze di Amore 
che il mondo ha saputo offrire 
in questo anno così glorioso nel. 
la vita della Chiesa.

I CONQUISTATORI (di W. 
Wel'lmann). — Quest’anno è sta­
lo l ’anno delle celebrazioni del­
le tradizioni familiari. Le vicen­
de di famiglie interiere seguite 
nel corso di una o più genera­
zioni, che sui bianchi teloni si 
sono succedute, con una disio 
voltura di salti cronologici e di 
ingenuità storiche davvero stu­
pefacente, sono state parecchie. 
Il migliore di questi fllms, ar­
tisticamente parlando, credo sia 
stato ”La casa dei Rothschild” . 
Questo nuovo rampoll della se­
rie, che ci viene ammannito in 
fine dì stagione, deriva, quanto 
alla trama... genealogica, da Ca 
valcala, e simili, e quanto allo 
spirito danàresco, arieggia un 
poco, sebbene con toni meno 
crudi, la citata ’’Casa dei Ro­
thschild” Anche gli eroi di que­
sta secolare stòria arriochisco- 
no... per fare del bene (e sotto 
sotto parrebbe ci si volesse fare 
intendere che il mondo dell’alta 
finanza sia tutto fatto così; ma 
chi ci crede ?). L ’ultimo dei di­
scendenti chiude coni un’affer­
mazione di fede nella prossima 
risoluzione della crisi : gli uomi­
ni sì avviano verso un’era di feli­
cità, ed avranno anche la televi­
sione

EDIZIONE str a o r d in a r ia  di 
E. Sedgwiefc. — Di un film co­
me quest non avrei mai parlato, 
se non fosse per questo motivo: 
quando il termometro supera i 
trenta gradi, i frequeirtatori dei 
cinema son pochi, e quei pochi 
(per l ’eterna legge della doman­
da e dell’offerta) rischiano delle 
brutte sorprese...

Il titolo annuncia una vicenda 
per lo meno interessante; ma 
non pare che lo sia molto. Scar­
so l ’interesse, mediocre l ’inter­
pretazione, la regia opaca e 
sfuocata Uomo avvisato...

F . P iem ontese.

V ita
L itu rg ica

Domenica VII 
dopo Pentecoste

Il tempo della speranza è 
caratterizzato dalle voci di 
giubilo che s’innalzano con­
tinuamente nella liturgia 
domenicale. Tutti i popoli 
sotto chiamati ad acclamare 
al Signore, grande Re di tut­
ta la terra (Introito, Alle­
luia), Re potente e miseri­
cordioso, che illumina quan­
ti lo avvicinano e lo servo­
no nel Suo Santo timore 
(Graduale). Al timore ser­
vile il Cristianesimo sosti­
tuisce il timore filiale che 
sente tutta la difficoltà del 
cammino da percorrere, ma 
al tempo stesso ha grande fi­
ducia nella bontà del Pa­
dre che lo condurrà alla 
mèta radiosa.

Cristo è ancora il centro 
dell’ insegnamento paolino 
di questo giorno: la nostra 
inserzione in Lui, la nostra 
rigenerazione per la Sua Re­
denzione, i frutti meravi­
gliosi della grazia divina ci 
vengono ricordati dall’Apo­
stolo. Liberati dalla schiavi­
tù del peccato siamo ora 
schiavi di Dio: la grazia che 
Dio, pel ministero di Gesù, 
ha posto in noi si sviluppe­
rà soltanto se la carne sarà 
mortificata, darà frutti di 
santità e di giustizia che ma­
tureranno nella vita eterna, 
dono di Dio (Epistola).

La santità, però, non è 
fatta di sole parole — non 
chiunque mi dice Signore, 
Signore, entrerà, nel regno 
dei cieli, ma chi fa la vo­
lontà del Padre mio, che è 
nei cieli, questi entrerà nel 
regno dei cieli (Vangelo).

La vigorosa nuova parola 
di Gesù ‘'he smaschera il fa­
riseismo ed afferma la ne­
cessità ¿ella interiorità nel 
servizio di Dio, trova l'i- 
scontro nella affermazione 
dell’unicità del sacrificio di 
Cristo che annulla e perfe­
ziona i sacrifici antichi, e 
dà certezza dell’aiuto divino 
(Offertorio - Secreta).

Domenica Vili 
dopo Pentecoste

Le azioni nostre hanno 
un valore di fronte a Dio 
in quanto esse sono anima­
te dalla Sua Grazia. Così co­
me non possiamo essere 
senza Dio, così senza l’aiuto 
Suo non possiamo vivere se­
condo la sua volontà.

Per questo la colletta di 
questo giorno ci fa chiedere 
a Dio di pensare ed agire 
secondo giustizia. Ma la no­
stra domanda è cosciente e 
libera: chiediamo di volere 
il bene, perchè lo abbiamo 
scelto, chiediamo di cono­
scere il vero, perchè in esso 
abbiamo scorto un intimo 
contatto con l’Infinito.

La libertà nostra di uomi­
ni e di figli di Dio sarà ga­
rantita quando, come ci am­
monisce r  Apostolo, noi 
avremo assoggettato la car­
ne allo spirito, onde la no­
stra fratellanza con Cristo 
sia piena nel possesso della 
eredità dei beni eterni (Epi­
stola).

Beni, questi, che debbono 
essere accumulati giorno per 
giorno, ora per ora; per rag­
giungere i quali noi dobbia­
mo servirci di tutti i doni, 
anche materiali, che Iddio 
ci ha fatto. I beni passegge- 
l’i non siano per le anirrie 
nostre un ostacolo alla con­
quista degli eterni, ma ne 
diventino i preziosi, se pur 
inadeguati, istrumenti di ac­
quisto, e tutte le facoltà no­
stre tendano all’unico vero 
Bene (Vangelo).

La conseguenza di questo, 
talvolta doloroso, sforzo sa­
rà la dolcezza di possedere, 
anche quaggiù, il Signore e 
di godere della beatitudine 
di chi ha posto in Lui ogni 
speranza (Communio).

D on G. Cavalieri ]



L’ATTIVITÀ CULTURALE NELLE ASSOCIAZIONI

Resoconto del Gruppo dì Scienze
svolto dalle Associazioni di Genova

Le adunanze del nostro grup­
po di studio sono state quest’an­
no comuni a fucini e fucine di 
scienze, chimica, fìsica e mate­
matica.

Come si ora deciso neU’adunan- 
za di facoltà, si sono esaimnati 
alcuni libri di divulgazione scien. 
tilica e si son tenute 2 adunanze 
in preparazione ai temi del con­
vegno di Roma e del congresso.

Quasi tutte le relazioni sono 
state preparate da due relatori : 
il sistema si è rivelato buono 
perchè son state fatte in tal mo­
do osservazioni sui libri letti, che 
forse sarebbero sfuggite. La fre­
quenza è stata discreta; dai 10 ai 
15 presenti. Purtroppo e stata 
scarsa la partecipazione dei non 
fucini, in compenso s’è avuto un 
certo slancio ed interessamento 
nelle adunanze.

Ringraziamo Don Cavalieri e il 
Prof Gonella del R. Liceo Scien­
tifico che del nostro lavoro sono 
stati gli animatori e Don Guano, 
che ha portalo i suoi lumi iìloso- 
lici alle nostre ultime adunanze.

Ecco i sunti delle relazioni 
svolte :

I. RIUNIONE: 6 febbraio. 

Tema :

C. Stormerr - R. Conta: 
Dalle stelle agli atomi

Direttore: Prof. G. B. Gonella. 
Assistente: Prof Don G. Cavalieri 
Relatori: E. Mor - S. Cianetti.

Il libro vuol ravvicinare l ’infi­
nitamente grande all’infinita­
mente piccolo; quello è trattalo 
nella prima parte, questo nella 
seconda Si espongono in una ter­
za parte fenomeni riguardanti l'e. 
tere.

Parte 1 : Nei cieli : Si tratta in­
nanzi tutto degli strumenti con 
cui l ’uomo indaga gli spazi. La 
mancanza di perfezione in alcuni 
dei mezzi usati fa sì che le conse. 
guenze che si ricavano dalla vi­
sione dei mondi siderei diano 
luogo a teorie non sempre esatte.

Parte II : I l  m ondo atom ico : 
Si espongono le esperienze che 
hanno condotto alle nuove teorie 
atomiche.

Parte III : I  fenom eni dell'ele- 
re : Argomenti probativi e con­
trari ai raggi cosmici.

Discussione: Si è aperta la di­
scussione : 1) sulla questione del­
l ’espansione dell’universo, parti, 
colarmenle in merito all’articolo 
deirArmellini comparso sul n. 1 
della rivista « Sapere », facendo 
osservare che la questione non ha 
ancora argomenti probatori suf­
ficienti; 2) sull’età della terra qua. 
le è data a divedere dalla vita me­
dia degli elementi radioattivi e 
dalla loro trasformazione; 3) su 
alcune questioni di relatività; 
spazio, tempo, deflessione einstei­
niana; 4) sulla trasmutazione di 
energia.

Conclusione : Il libro non por­
ta nè idee nè ipotesi in contrasto 
colla religione, dato che quelle 
apparentemente un po’ azzardate 
sono appena accennale dall’autore 
che forse non se ne mostra Irop. 
po persuaso.

In complesso è un libro ben 
fatto, specialmente nella 1® parte 
che dà molto bene il senso del- 
rinfìnito.

II. e III RIUNIONE: 1.3-20 febbraio 

Tema :

A. S. Eddigton: Lnci dall’infinito

Direttore : Prof. G. B. Gonella. 
Assistente: Prof Don G. Cavalieri. 
Relatori: Doti. E. Giordano - A.

Valente.

In questo libro si espongono 
alcune teorie che spiegano i feno­
meni stellari : variazione della 
temperatura della stelle per far 
equilibrio alla variazione della 
pressione; opacità stellare; e si 
applicano queste teorie ad alcune 
stelle. Si conclude che la materia 
deH’univorso stellare può esistere 
ad una densità grandissima, pur 
non trattandosi di materia nuo­
va Dall’osservazione spettroscopi­
ca si ammette l ’esistenza di una 
nube cosmica senza sensibili mo­

ti relativi, costituita da atomi di 
Ca e Na anche ionizzati. Si parla 
poi ; di alcune proprietà (grandez. 
za apparente, temperatura super­
ficiale, ecc.), della stella Betel- 
gense, delle stelle pulsanti met 
tendo in evidenza le loro proprie­
tà e la loro utilità come stelle di 
confronto ed enunciando alcune 
teorie intorno ad esse. Si passa in­
fine alle teorie intorno alla sor­
gente di energia che alimenta la 
emissione luminosa e calorifica 
del sole, alle questioni: deil'e- 
spansione dell’universo, del mec­
canismo di tale espansione e del. 
l ’evoluzione delle stelle.

Discussione: Si è discusso, du 
rante la relazione, sui punti più 
importanti del libro.

Conclusione : NelUinsieme libro 
raccomandabile. Riesce nell’in 
tento di divulgazione sebbene in 
certi punti presenti qualche dif­
ficoltà Non entra in questioni filo­
sofiche, anzi esponendo le teorie 
più controverse fa notare chiaia- 
mente che si fratta di semplici 
ipotesi, che non hanno nessuna 
certezza assoluta.

IV. RIUNIONE ; 27 febbraio.

Tema :

J .  Jean»: Le stelle nel loro corso
Direttore : Prof. G. B. Gonella. 
Relatore: Rossi.

Il libro comincia con una pre. 
sentazione della volta celeste, poi 
passa a parlare del telescopio, as­
similandolo ad un potente razzo 
con cui l ’autore immagina di es­
sere proiettato attraverso il cielo; 
dopo l ’atmosfera il sole gli appa. 
rirebbbe brillante come Uacclaio.

Dà una bella spiegazione del­
l ’azzurro del cielo, ricorrendo ad 
un esempio di onde piccole e 
grandi del mare, molto chiaro ed 
efficace. Segue un accenno allo 
spettro solare e poi varie questio­
ni riguardanti la luna (forma­
zione, differenze di temperatura, 
impossibilità di vita sulla luna) 
e il sole (alta temperatura, ele­
menti allo stato di elettroni e di 
nuclei atomici che si troverebbero 
in esso). L ’autore passa poi alla 
spiegazione della nascila del no­
stro mondo, (che sarebbe dovuta 
al passaggio di una stella vicino 
al sole e conseguente attrazione 
di materia), all’Impossibilità del. 
la vita nei pianeti, a varie pro­
prietà (peso, temperatura, gran­
dezza) delle stelle. Passa inoltre 
a parlare della via lattea, del si­
stema galattico, della città astrale 
limitata dalla via lattea, dell'e­
voluzione delle stelle Infine trat­
ta della distruzione deH’universo 
per perdita di energia che non si 
sa dove vada e mostra un certo 
scetticismo riguardo all’espansio. 
ne dell’universo

Discussione : Si è limitata a do­
mande di schiarimenti scientifici 
e al fallo se nella Rivelazione ci 
sia accenno a vita in altri mondi.

Conclusione: Il libro è pretta­
mente scientifico poiché non en. 
tra nel campo filosofico, quindi 
non c ’è pericolo che metta nes­
suna idea che non sia rigorosa­
mente scientifica. La traduzione 
è pessima.

V. RIUNIONE; 20 man.o.

Tema:

Porro: I problemi delPunÌTerso
Direttore: Prof. G. B. Gonella. 
Assistente: Prof. Don G. Cavalieri 
Relatori : Dott. E. Bruzzone . C.

Grillo.
Come dice il titolo, sono trat­

tati i problemi dell'universo stel­
lare e sono fatti frequenti raffron. 
ti tra questo e l ’atomo. L ’autore 
comincia col parlare brevemente 
dei vari metodi di studio delle 
stelle, metodi che si sono .susse­
guiti fino ad arrivare al metodo 
spettroscopico che ci assicura del­
l ’unità della materia in tutto l ’u. 
niverso. Parla quindi diffusamen­
te di quest’ultimo metodo e, no­
tando che sia i sistemi atomici 
che quelli siderali stampano su­
gli spettri i caratteri della loro 
costituzione, rileva l ’affinità tra il 
microcosmo e il macrocosmo e 
nota la posizione intermedia oc­
cupata dall’uomo tra questi due

termini. Dopo aver parlalo delle 
varie unità di misura introdotte 
nell’astronomia, passa a consi­
derare la costituzione dell’univer­
so secondo la teoria di Lambert, 
la grandezza relativa delle stelle, 
la struttura e i limiti dell’univer. 
so stellare, i vari problemi che 
si posson risolvere con l ’applica­
zione del metodo spettroscopico e 
!e liiTiilazioni imposte nei raf­
fronti con gli spettri ottenuti in 
laboratorio Rileva poi l'impor­
tanza delìci studio delle stelle 
doppie per la generalizzazione 
della legge di gravitazione uni­
versale Nota la grande densità di 
alcune stelle, spiegabile median­
te le nuove teorie sulla disinte­
grazione atomica. Fa alcune con. 
siderazioni intorno ai movimen­
ti dei sistemi stellari, delle stelle, 
e intorno all’evo'luzione delle 
stelle e a ll’energia irradiata dai 
nuclei stellari, che si genererebbe 
dalla disintegrazione atomica e 
può esser calcolata dall’inizio dei 
processo di radiazione fino allo 
stato presente e poi fino all'an­
nichilarsi completo della massa 
trasformata completamente in ra. 
diazione.

Discussione: 1) Posizione del­
l ’uomo tra gli atomi e le stelle: 
sul perchè di questa posizione; 2) 
si chiarisce il pensiero del Porro 
Grado di certezza dell'evoluzione 
delle stelle e confronto con quel­
lo dell’evoluzione bologica : si cer­
ca anche qui di chiarire il pen­
siero dell’autore.

Conclusione: Per essere un li­
bro di divulgazione è alquanto 
dillicile e pesante benché l ’autore 
cerchi, come dice egli stesso più 
volte, di esser chiaro ad accessibi­
le. E in qualche punto veramen. 
te (effetto Doppler, alcune spie­
gazioni matematiche) riesce dav­
vero facilmente accessibile.

II libro ba perfetto carattere 
scientifico, anzi l ’autore mette 
sempre in guardia contro le no­
zioni non ancora perfettamente 
accertate.

In alcuni punti molto impor­
tanti (p. es. 2 segnati nella discus_ 
sione) non si vede chiara la po­
sizione dell’autore, si ha l ’im­
pressione che non voglia pronun­
ciarsi, però se si tien conto della 
chiusa dell’ultimo capitolo si può 
pensare che anche in quei punti 
l ’autore sia con noi.

Avremmo però preferito dap­
pertutto la schiettezza e la forza 
che troviamo nella conclusione 
del libro.

VI. RIUNIONE: 30 marzo.
Tema:

Thomson: 1 misteri dell’atomo
Direttore: Prof. G. B. Gonella. 
Assistente : Prof. Don G. Caval­

lari.
Relatore: Bagnoli Marchesi.

Il libro mette in rilievo i pro­
gressi della fìsica in ultimi lem. 
pi. Comincia con un po’ di sto­
ria della teoria atomica, fa alcuni 
cenni sulla costituzione della ma. 
teria e poi tratta di tutte le leg­
gi enunciate dalla teoria ato-i 
mica dei fenomeni spiegati con 
le moderne vedute intorno ad es­
sa, della teoria di Planck, della 
costituzione del nucleo e delle 
moderne teorie sulla costituzio­
ne dell’atomo e in fine tratta al­
cuni argomenti di chimico-fìsica 
(chimica dell’elettrone, formazio­
ne dei sali, composti eteropolari 
ed emeopolari, ecc.). In un’appen. 
dice poi della Brunetti si parla 
delle conquiste della fisica dal 
1930, delle vedute modernissime 
sulla costituzione dell’atomo, de­
gli elettroni, della Teoria di Ein. 
Stein e della dinamica dei corpu­
scoli infinitesimi.

Discussioìii : Si limita a qual­
che domanda di spiegazioni 
scientifiche

Conclusione: Libro prettamen­
te scientifico, interessante.

VII. RIUNIONE ; 10 aprile. 

Tema del Convegno: 
Materia ed energìa

Direttore: Prof. G. B. Gonella. 
Assistente: Prof. Don C. Caval­

ieri.
Relatore : Dott. P. Massardo.

Vili. IX. X. RIUNIONE:
18-22 maggio-5 giugno.

Tema :

J . Jeans: L’nniverso misterioso

Direttore : Prof. G. B. Gonella. 
Assistenti: Prof. Don E. Guano

Prof. Don G. Cavalieri.
Relatore: Dott. A. Giordano.
L ’autore si propone in questo 

libro di dedurre dai fatti presen­
tati dalla fìsica moderna, delle 
conclusioni (SU'lla nostra cono­
scenza e sul significato della vi­
ta umana. Comincia coll’esami 
nare l ’origine della vita e, con­
siderando la vita come un feno­
meno fisico come la radiottività 
e il magnetismo, conclude che 
essa è una conseguenza acciden­
tale di una speciale serie di leggi 
da cui l ’universo è governato. 
Pensa che lutto sia ostile alla 
vita (cosa su cui però alla fine 
fa qualche riserva) e che essa 
debba finire o per il congela­
mento progressivo della lena o 
per un cataclisma quindi non 
trova uno scopo alla vita. Per 
questo problema aspetta la rispo­
sta dalla fìsica moderna. Fassa 
poi ad uno sguardo generale 
sulle varie teorie fìsiche, con al­
cune considerazioni sulla legge 
di causalità e il libero arbitrio. 
Si ferma in particolare sull’ii'de- 
terminismo, sulle teorie corpu­
scolare ed ondulatoria della luce, 
sulla meccanica ondulatoria c 
conclude che anche la materia 
ha natura ondulatoria, poi, con 
un falso ragionamento, conclude 
che materia e pensiero sono del­
la stessa natura. Passa poi a ll’e­
spansione dell’universo, annichi­
lazione della materia, conseiva- 
zione della massa e dell’energia, 
teoria della relatività e, notando 
che la spiegazione matematica è 
quella che ci porta più vicino che 
non la meccanicistica od altre 
alla spiegazione dei fenomeni, 
conclude che la materia è gover­
nata da leggi matematiche e che 
quindi il costruttore dell’univer. 
so è, non un ingegnere o un 
architetta, ma un matematico 
puro. Per matematica pura poi 
dice esplicitamente di intendere 
creazioni del pensiero puro. Da 
leggi fìsiche deduce che l ’universo 
deve aver avuto un principio, 
quindi, essendo esso un universo 
di pensiero, tale creazione deve 
essere stata un atto del pensie­
ro. Conclude con un atto di sfi­
ducia verso la scienza che pensa 
forse non possa più dirci nulla.

Discussione : Molto lunga, ed 
animata : ha occupato 2 adunan­
ze. Si è discusso su : 1) imposta­
zione che l ’autore dà al proble­
ma dell’origine della vita; ha il 
torto, qui è in tutto il libro, di 
considerare la vita come uno dei 
tanti fenomeni fìsici; 2) limiti 
tra indagine fìsica e filosofica; 3) 
principio di causalità e libero ar. 
bitrio; 4) annichilamento della 
materia; 5) relazione tra causa ed 
effetto nella teoria della relatività; 
6) tempo nella teoria della rela­
tività; 7) spazio quadridimensio­
nale e sostituzione, nello studio 
dei fenomeni, della curvatura del­
lo spazio alla causa fìsica: mezzi 
di studio; 8) considerazioni sui 
diversi modi di considerare i fe­
nomeni, nei diversi tempi; 9) 
pensiero e materia; esistenza nel­
la mente di uno spirito eterno; 
10) descrizione matematica come 
verità finale.

Conclusione: C’è da notare in 
questo libro uno sbaglio dì melo, 
do, nell ’adoperare procedimenti 
fisici per trarre conclusioni filo­
sofiche, e delle mancanze di con. 
nessione nel ragionamento dovute 
al voler arrivare a conclusioni già 
implicitamente ammesse dall’au­
tore.

Il libro può essere una reazio­
ne al positivismo, ma cade nel­
l ’idealismo e in certi punti in 
una specie di panteismo. Alla fi. 
ne però, nella conclusione che 
forse la scienza non ci può dare 
più nulla si lascia intravedere 
che ci debba essere qualcosa al 
disopra di essa : purtroppo l ’au­
tore non ha saputo fare il passo 
finale, non ha saputo giungere 
alla verità pur notandosi in que­
sto libro uno sforzo continuo per 
giungere ad essa.

Dopo la discussione, il Prof. Go. 
nella fa qualche osservazione sul 
lavoro svolto, notando che nella 
scelta dei fenomeni esposti non 
c ’è variante nei diversi libri; le 
varianti sono nella forma diversa

e nella diversa capacità dell’au­
tore a rendere più facilmente il 
proprio pensiero.

Tutti questi libri mostrano pe. 
rò come non sia possibile avvici­
narsi alla scienza limitandosi a 
studiare i fenomeni come se Tuo. 
mo non avesse anima e mente 
propria, perchè in tutti si nota, 
con maggiore o minor frequenza 
ma sempre, la necessità sentita 
dall’autore. L ’uscire dall’osserva­
zione ed inquadrare fenomeni e 
pensiero in una sintesi più va­
sta. Si notano poi in alcuni pun­
ti delle mancanze di connessione 
dovute all’intervento mascherato 
degli elementi di una concezione 
filosofica preesistente, in cui l ’au. 
tore inquadra i risultati della 
sua opera scientifica.

Concludendo : son tutti libri 
raccomandabili, salvo l ’ultimo, 
che però, per fortuna, non sarà 
certo molto letto per le difficol­
tà che presenta.

In complesso possiamo essere

abbastanza contenti del lavoro 
svolto, in quanto ha fatto mol­
le volte sorgere il desiderio di 
conoscere più a fondo scientifi­
camente certi argomenti, j più 
discussi (tempo — espansione 
delTuniverso •—̂ trasformazione 
della materia in energia — in­
determinismo), e ha fatto vede­
re come la scienza ci porti ad 
una spontanea e doverosa ammi­
razione per la Sapienza di Dio, 
per l ’Opera di Dio. E questo sia 
atraverso i libri di chi, più o 
meno palesamento, ha mostrato 
di riconoscerla ad ammirarla, sia 
attraverso quelli di coloro che, 
pur non volendo nominare o r i­
conoscere Dio finiscono poi, fat­
to molto significativo, per invo­
carlo e desiderarlo.

(Ragioni di spazio ci obbligano 
a rim andare ancora al prossim o 
num ero la continuazione dei reso, 
conti dei Gruppi di studio te­
nuti n ell’Associazione fem m in ile  
di Catania).

NELLE ASSOCIAZIONI
R O M A

Associazione maschile
Alla fine di maggio abbiamo 

chiuso il XXXIX anno accademico 
delia nostra Associazione. II 30 
maggio, festa dell’Ascensione sia­
mo andati in un centinaio, Inter, 
venendo anche le fucine, alle Ca. 
tacombe di Priscilla, dove Mons 
Ferrerò ha celebrato la S. Messa, 
pronunziando, dopo il Vangelo, 
elevate parole.

Usciti dalle catacombe si è avu­
ta quella esplosione di canti fu­
cini che caratterizza le nostre di. 
namiche riunioni.

Il giorno seguente, venerdì 31 
maggio, il Santo Padre ha rice­
vuto in udienza noi e le fucine, 
circa 250. Le parole del Papa so­
no state già riportate da Azione 
Fucina del 9 giugno scorso. Si 
vuole qui porre in evidenza la 
paterna bontà e predilezione che 
Egli ha mostrate verso la Fucì.

Domenica 2 giugno, poi, nel 
nostro salone si è tenuta la As­
semblea generale, presenti anche 
Mons. Anichini e Giovanni Am- 
brosettì. Il presidente, dott. prof. 
Bruno Bonella ha fatto una ac­
curata relazione delle attività 
svolte dalla Associazione durante 
lo scorso anno accademico. E se­
guita una animatissima discus­
sione a cui hanno partecipato pa. 
lecchi fucini, mostrando così il 
loro vivo interesse ai nostri pro­
blemi. In fine hanno parlato 
Mons. Ferrerò e Mons. Anicliini.

La mattina del 20 giugno, Cor­
pus Domini, si è svolta la proces­
sione eucaristica nel cortile del­
l ’Università. Nel pomeriggio del.
10 stesso giorno abbiamo preso 
parte, col berretto goliardico, alla 
solenne Processione Eucaristica 
Diocesana, al quartiere Monte 
Sacro.

Occorre aggiungere, infine, che, 
in seguito alle elezioni e alla di­
stribuzione degli incarichi, il 
Consiglio di Presidenza per il 
nuovo anno è risultato cosi com. 
posto: Augusto Cecchi, vicepre­
sidente; Giuseppe 'Veronesi, Giu­
seppe Giunchi, Paolo Pecoiaro, 
Alighiero Pettorossi, consiglieri: 
Mario Parisi, segretario; Augusto 
Moreschini, cassiere.

L ’Em.mo Cardinale Vicario ha 
riconfermato per l ’anno 1935-35 il 
nostro Assistente Ecclesiastico, 
Mons. Carlo Alberto Ferrerò di 
Cavallerleone, ed ha nominato 
Presidente dell’Assoc. Gioacchino 
Chiarucci.

Bruno Bonella, cui l ’anzianità 
di laurea e le molteplici occupa­
zioni professionali hanno impedi­
to di continuare a presiedere la 
nostra Associazione, rimane nei 
nostri cuori quale indimenticabi­
le compagno e a luì si dirige la 
nostra riconoscenza più viva

MESSINA
Associazione femminile
Non ci facciamo sentire dal me­

se di dicembre, ma anche noi ab. 
biamo intensamente vissuto que­
sto anno di attività fucina.

Regolarmente si sono svolte le 
lezioni di religione settimanali e 
le lezioni di liturgia alternate con
11 Gruppo del Vangelo. Ininter­
rotto è stato il lavoro per la Con­
ferenza di S. Vincenzo.

Segnaliamo alcune date impor. 
tanti :

15 gennaio; Visite della Presi­
dente generale con assemblea 
straordinaria.

9-11 febbraio: Esercizi spiritua­
li chiusi presso le Suore di San- 
t ’Orsola, con buona partecipazio. 
ne di socie.

24 febbraio: giornata delle ma­
tricole che abbiamo festeggialo 
con una gita a Taormina. Della 
giornata fucina e della Pasqua 
universitaria a cui abbiamo par­
tecipato al completo, hanno ri­
ferito i fucini.

Un breve, ma interessantisis- 
mo corso di filosofìa ci è stalo 
svolto in 6 lezioni dal prof. Ge­
lati, In tre adunanze di lettere 
si è trattato il tema del Conve­
gno al quale in numero di 5 
abbiamo partecipato.

Dal 21 aprile con grande no­
stra gioia, abbiamo potuto ri­
prendere la cara tradizione della 
Messa fucina, nella Chiesetta di 
S. Francesco dei Mercanti.

Segnaliamo infine un’iniziati­
va che abbiamo quest’anno at­
tuata con profitto: cioè l ’adu­
nanza di assemblea mensile, in 
cui una dirigente tratta un ar­
gomento di formazione e la Pre­
sidente fa la relazione dell’atti­
vità svolta e sottopone alla di­
scussione il programma per il 
mese successivo.

MILANO
Assoc. *‘Contardo Ferrini,,

In sostituzione di S E. Mons. 
Montalbetti, eletto Arcivescovo 
coadiutore di Trento, S. E. il 
Card. Are. A. I. Satuster sì è 
compiaciuto nominare come As­
sistente del Circolo Maschile il 
Prof. D. Pietro Vittori.

Precedentemente S. E. aveva 
designato il nuovo presidente 
nella persona del signor Saverio 
Luccarelli.

P A V I A
Assoc. “S. Severino Boezio,,

Dopo le vacanze di Pasqua, la 
nostra Associazione ha continua, 
to la sua vita regolare per oltre 
un mese.

Il dott. Rolla ha tenuto l ’ul­
timo gruppo di studio di medi­
cina, e Mons. Rossi ha chiuso il 
5 giugno il Corso delle lezioni di 
Religione sulla Chiesa.

L ’ultima ora di Adorazione è 
stata tenuta da Don Costa. L ’an­
no accademico è stato chiuso da 
S. E. Mons. Vescovo, il quale ha 
celebrato per noi la S. Messa in 
Duomo, il 18 giugno.

Un altro avvenimento che noi 
con particolare gioia dobbiamo 
ricordare, è la Consacrazione sa­
cerdotale del nostro compagno Al. 
berlo Cornara. Egli fu socio della 
nostra Associazione per i 4 anni 
in cui frequentò la Facoltà di Ma­
tematica e Fisica nella nostra U­
niversità, ed entrò in Seminario 
subito dopo la laurea.

Fu consacrato in Duomo il dì 
di S. Pietro da S. E. Mons. Gi­
rardi. Noi siamo sicuri che alle 
felicitazioni ed agli auguri pre­
sentati da noi al novello Sacer­
dote nel giorno della Consacra­
zione, s ’aggiungono quelli di tut. 
ti i Fucini; perchè è certo tra i 
più bei giorni di festa della Fuci 
quello in cui uno dei suoi compo­
nenti diventa Sacerdote del Si­
gnore.

RISULTATI FUCINI
Siamo lieti di dare notizia, di 

alcuni hrillanti risultati ottenu­
ti dai nostri Consiglieri.

L ’arch. Armando Dillon^ Con. 
sigliere per l ’Arte, ha vinto il 
prim o prem io del Concorso per  
un progetto di Scuola per m ille 
alunni, e nel collaterale Concor­
so per un progetto di scuola p er  
1200 alunni è stato collaboratore 
del progetto vincente.

Bepi Billanovich e Giambattì 
sta Scaglia, hanno entram bi vin­
to il Concorso per l ’insegnam en. 
to di Italiano, Latino e Storia 
negli istituti di istruzione media 
superiore.

Vittore Branca, ha conseguita 
la laurea con punti 110 e lode 
discutendo la tesi ’’Saggio sul 
Decamerone e sulla storia delta 
sua critica” .

Questi risultati hanno un alto- 
significato per noi e presentando­
li ai compagni che ben conoscono 
l ’attività fucina dei nostri Con­
siglieri, sappiam o pure che non  
sono gli unici degni di segnala­
zione, e che m olto spesso lo stu­
dente fucino è tra i m igliori nel­
la vita universitaria anche dal 
solo punto di vista della vita stu. 
diosa.

Ne son prova ogni anno i risai 
tati delle lauree fucine.

Cominciamo da questo num ero  
a pubblicare le laure conseguile 
nella presente sessione, pregan­
do i Presidenti di inviarci tem ­
pestivam ente tutti i dati che so­
no stati richiesti in proposito.

LAUREE
R O M A

Associazione maschile
L E GG E

Alibrandi a . : L ’azione in recon­
venzione 110/110 lode.

Alibrandi G. : L a distruzione dei 
frutti nel contratto di locazione 
dei fondi rustici 110/110 lode.

Allasia  B. ; La compravendita 
dei frutti pendenti 100/1-10.

Cerocchi F. : Il concetto d ell’ec­
cezione in senso sostanziale 
110/ 110.

L andini C. : Il m atrim onio del­
l ’assente e dello scomparso
105/110.

Lombardi G. ; Osservazioni sulle 
riform e costituzionali di Roma 
110/110 lode.

P uliga F. : L ’articolo 2 del Trat­
tato Lateranense 95/110.

Clarizio R. : Diritto e m orale 
nel decalogo 90/110.

Mancusi a . : 106/110.
Zam petti C. ; Il salario n ell’eco­

nom ia corporativa 95/110.

L E T T E R E
ScANU P. : La poesia popolare 

di Alghero 110/110.

Igino Righ etti, Dir. responsabile 
G ino F rattin, Condirettore

T IP . POLIGLOTTA CUORE DI MARIA 
BA.NCHI VECCHI 12 - ROMA - TEL. 52-576

Prossimamente uscirà 

nella nuova collana “ Il 

Romanzo „ l’attesa tra­

duzione di

R E N É  BÀ ZIN
deH’accademìa di Francia

IL RE 
DEGLI 
ARCIERI

Attualissimo quadro 

di un aspetto vitale 

del l a  Società mo­

derna.

P reno tazion i presso

E D I T R I C E

S T U D IU M


